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Le comunità Rom di Via Barzaghi 
Milano sono composte da circa 800 
persone di cui oltre 160 bambini. Dal 
2007 sono residenti nei 4 campi di fron- 
te al Cimitero Maggiore. | campi sono 
gestiti dalla Casa della Carità di Don 
Colmegna che per conto del Comune 
di Milano percepisce fondi per milioni 
di euro. La gestione Colmegna prevede 
che i Rom residenti nei campi devono 
firmare un patto con le istituzioni chia- 
mato “Patto della legalità”. Patto che 
prevede una serie di obblighi assurdi 
come quello di non fare rumore dopo 
le 22.00, la responsabilità collettiva, il 
divieto di ospitare chiunque anche se è 
un familiare di 1° grado: tutto ciò pena 
l'espulsione dal campo. | campi sono 
presidiati normalmente giorno e notte 
. dalla polizia locale all'esterno e da 
operatori della casa della carità all'in- 
terno...un controllo capillare sulla vita 
quotidiana e sulla privacy. A fine marzo 
a tutte le famiglie è stata recapitata la 
lettera di sfratto entro il 30 di giugno 
2010. L'area dove si trova il campo Rom 
è destinata a diventare una strada di 
largo scorrimento per i lavori dell’EXPO 
2015. In più, nei progetti di chi governa 
questa città non sono nascosti i desideri 
più “oscuri” come quello di eliminare 
tutti gli “zingari” dalla Lombardia. Sono 
previsti veri e propri pogrom e i campi, 
così come sono concepiti, si prestano 
a diventarne lo strumento. L’agitazione 
dei residenti dopo la lettera di sfratto 
collettiva non si è fatta attendere. Don 
Colmegna (per conto dell'assessore 


Lotte antirazziste a Milano 


La dignità abita nel campo rom 


alle politiche sociali Moioli) ha chiamato 
in varie assemblee i Rom nella sede di 
Via Brambilla, a Milano, proponendo 
l'espulsione dal campo in cambio di un 
aiuto per l'affitto di un appartamento per 
alcuni mesi o qualche migliaio di euro a 
quelli che tornavano “volontariamente” 
in Romania, firmando un'auto-espul- 
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sione per almeno 15 anni dall'Italia. 


Tali richieste sono state percepite come 
provocazioni e rispedite al mittente. 
Nel frattempo, continuavano gli sfratti 
dal campo, per vari motivi, qualcuno 
veniva espulso per non aver rispettato 
il Patto, qualche famiglia perché aveva 
acquistato un appartamento. Allo sfratto 
seguiva sempre la distruzione della 


“baracca” o della roulotte, facendo di- 
minuire di fatto le persone nel campo e 
sbattendo quelle sfrattate in mezzo alla 
strada, bimbi compresi. All’ennesimo 
sgombero di una famiglia giovedì 13 
maggio i rom hanno detto basta, da 
oggi non si sfratta più nessuno. Alla 
vista della polizia locale, dei poliziotti 


e vane tutto il campo è dto in 


strada, barricando l'ingresso anche 
con una macchina data alle fiamme. 
Le forze del disordine hanno aspettato 
che i bambini andassero a scuola per 
fare il loro blitz, ma gli è andata male. 
| rom hanno deciso da quel momento 
che nessun esterno alla loro comunità 
poteva più trattare per conto loro. Lo 


Sentenza per i fatti del G8 di Genova 


Lo stato rivendica il 


Martedì 18 maggio è stata letta la 
sentenza di secondo grado del pro- 
cesso contro i poliziotti che a Genova 
assaltarono, nella notte tra il 21 ed il 22 
luglio 2001, la Scuola Diaz. L'episodio, 
insieme all'assassinio di Carlo Giuliani 
e alle torture inflitte ai manifestanti 
arrestati e portati nella caserma di 
Bolzaneto, è uno di quelli che rendono 


quel luglio del 2001 davvero difficile da 


dimenticare. 

Due anni fa, il processo di primo 
grado aveva visto la condanna di 13 tra 
funzionari e agenti imputati e l’assolu- 


zione o la prescrizione per gli altri. Que- 


sta volta la sentenza ha accolto quasi 
completamente le richieste dell accusa 
e il numero dei condannati è salito a 25 
(su 28 imputati), e sono condanne che 
.— anche se in parte destinate ad essere 
solo simboliche — potrebbero pesare 
nel caso venissero confermate anche 
nel giudizio di terzo grado. Intanto chi 
ha avuto la condanna più alta (5 anni) è 
andato in pensione e gli agenti semplici 
condannati sembra si lamentino di non 
aver fatto molta carriera, al contrario 
dei loro superiori. 

Una volta tanto non è stato possibile 


far passare il massacro di decine di 
persone come un “effetto collaterale” 
di uno scontro di piazza e neppure 
nascondere il fatto che la polizia aveva 


. costruito prove false per giustificare 


la sanguinosa operazione repressiva: 
due molotov portate sul luogo dagli 
stessi agenti e un ferimento inventato. 
A questo punto anche una sentenza 
completamente diversa in Cassazione 
non potrà entrare nel merito di come si 
sono svolti i fatti, ma solo valutare la 
legittimita delle condanne inflitte. 

Abbastanza importante dal punto 
di vista politico è che tra i colpevoli 
ci sono funzionari che attualmente 
ricoprono importanti cariche (in polizia 
e nei servizi segreti) alle quali sono 
stati promossi nel corso di questi anni, 
e che sono stati condannati per reati 
che prevedono anche l'interdizione dai 
pubblici uffici. 


Alcuni media hanno (erroneamente) 


titolato su un presunto “ribaltamento” 


della sentenza di primo grado, mentre in 


realtà chiunque poteva semplicemente 
ricordare che quanto accaduto quella 
notte era ben chiaro fin dall'inizio, an- 
che senza la necessità di un processo 


massacro alla Diaz 


lungo quasi dieci anni: un nutrito gruppo 
di poliziotti aveva fatto irruzione di notte 
in un edificio dove stavano dormendo 
pacificamente delle persone inermi che 
erano state prima riempite di botte, poi 
arrestate e infine accusate con false 
prove. Tutta la faccenda della cosiddet- 
ta “catena di comando”, della necessità 
di scoprire chi, perché e come avesse 
ordinato la mattanza e su chi vi aveva 
preso parte sono, in un certo senso, 
solo dettagli ai quali si possono inte- 
ressare i fascisti che difendono sempre 


i comportamenti delle forze dell'ordine, 


i democratici che chiedono improbabili 
Commissioni di inchiesta e tutto coloro 
che credono ancora alla favoletta delle 
mele marce. | 

Non stupisce che, davanti ad una 


sentenza del genere, esponenti in vista. 


dell'attuale Governo abbiano chiara- 


mente fatto sapere a tutti che i poliziotti 


condannati, anche dalla giustizia oltre 
che dalla verità della storia, hanno 
comunque la loro piena fiducia, perché 
gli imputati sono sempre innocenti fino 
a condanna definitiva e c'è ancora 


continua in quarta pagina E) 


scalpore fatto dalla resistenza alla 
polizia ha sguinzagliato tutta la feccia 
della disinformazione che ha pubblicato 
veline di polizia collegate alla casa della 
carità, cercando di far credere che la 
causa di quella rivolta era da attribuirsi 
ai “soliti centri sociali, anarchici e semi- 
natori di zizzania”. L'idea che persone 
che da sempre e da tutti sono state 
prese a calci nel sedere si ribellassero e 


. dicessero basta e per di più attuassero 


una sorta di autogoverno e autogestio- 
ne gli è andata di traverso. L'impresa di 
dividere le comunita rom del Triboniano 
è fallita. Nella settimana che ha seguito 
la rivolta contro gli sfratti si sono succe- 
dute varie assemblee partecipatissime 
con un clima entusiastico: in questo 
clima si stila la piattaforma da presen- 
tare al comune di Milano e all'assessore 
Moioli e si decide per un presidio sotto 
palazzo Marino per il giorno 20 maggio 
alle 18.00. La trafila della richiesta del 
presidio è fatta con tutti i crismi legali 
come richiede la questura. Alle 16.00 
del giorno 20 maggio, ora in cui dal 
campo le persone dovevano uscire per 


- andare a prendere il tram che li avrebbe 


portati al presidio, si presenta un gran- 
de schieramento di polizia e carabinieri. 
Le forze del ‘disordine impediscono 
l'uscita dal campo di donne, bambini e 
uomini che si accingevano ad andare 
all'appuntamento. Le persone vengono 
caricate con i manganelli e ributtate nel 
campo. A Milano si è aperta l'ennesima 
pagina dell'orrore razzista perpetrata 
dalla gang al potere di questa città, 
spalleggiata dal governo centrale, vera 
associazione affaristica, mafiosa e raz- 
zista, a sua volta sostenuta da polizie di 
ogni tipo e camicie che ricordano tempi 
dell’olocausto. A quel punto gli abitanti 
di Via Barzaghi, stanchi di subire, de- 
cidono di rispondere alla violenza della 
polizia. Nasce una battaglia dove don- 
ne, uomini e bambini danno vita ad una 
vera intifada. Alle manganellate viene 
risposto con lanci di sassi, barricate, 
macchine bruciate: insomma i Rom non 
ci stanno più a essere carne da macello. 
La dignità umana ha un prezzo e spesso 


€ salato: polizia e carabinieri riescono 


ad avere la meglio sugli abitanti del 
campo. Un po' di feriti tra cui qualche 
bambino; una persona anziana portata 
all'ospedale è stata arrestata. Sembra 
che almeno 25 poliziotti siano dovuti 


In questo numero: 


ricorrere alle cure mediche. Nulla di 
tutto questo doveva succedere; ma un 
presidio, anche se autorizzato, di “zin- 
gari” nel centro di Milano dava fastidio 
ai troppi: comune di Milano, polizia e la 
Casa della Carità. Si dovevano punire 
i Rom per aver alzato la testa. E un 
reato solo pensare che si può fare a 
meno delle associazioni “caritatevoli”, 
che di caritatevole hanno solo il nome e 
invece nascondono politiche affaristiche 
sulla pelle di persone che non devono 
neanche pensare di avere qualche voce 
in capitolo.. Si è incrementata la disin- 
formazione, puntando il dito sui solidali 
antirazzisti, si è vietata una legittima 
assemblea pubblica indetta al campo 
dai Rom insieme al Comitato antirazzi- 
sta, blindando il quartiere con centinaia 
di poliziotti in assetto di guerra. Ormai 
non ci si attiene neanche più alle regole 
formali democratiche: 800 persone 
vengono blindate dentro un recinto, le 
persone che vogliono andare a trovarle 
vengono fermate e minacciate. Quale 
sarà il passo successivo? Il Decorato 
incita il prefetto e polizia a fare piazza 
pulita dei solidali promettendo galera. 
Don Colmegna «Praticamente siamo 
stati cacciati. Gli stessi rom ci minaccia- 
no, sono aggressivi, strumentalizzati da 
qualcuno. Non ci sono le condizioni per 
lavorare serenamente al campo. Fino 
quando i nomadi non accetteranno la 
nostra mediazione non potremo appli- 
care l’accordo firmato in prefettura per 
trovare casa e lavoro a chi dovrà andare 
via dal campo». (La Repubblica del 22 
maggio) Non sappiamo come finirà, 
ma una cosa è certa e i Rom lo hanno 
dimostrato: l’unica cosa che conta e 
che paga è la lotta. La passività, la ras- . 
segnazione, pensarsi sempre perdenti 
non funziona. Alio stato, alla polizia, 
ai preti di ogni risma piacciono solo 
le persone remissive, quelle che sono 
malleabili, disponibili a fare da capro 
espiatorio o da scimmietta ammaestrata 
da portare in giro. La dignità non abita 
nei palazzi del potere. Non abita nelle 
sacrestie politiche e pretesche. Oggi 
la dignità abita il campo Rom di Via 
Barzaghi a Milano 
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Uomini miseri e meschini i pag.2 
L’antiproibizionismo non si ferma pag.2 
IIl prezzo dell’Afghanistan pag.3 
Il fantasma della libertà di stampa . pag.3 
Il festival sociale delle SULLUDE antifasciste pag.3 
iOnda nera su Milano pag.4 
iIl1 silenzio dei bugiardi pag.4 
Ce la può fare? pag.5 
Nuova aggressione contro l’ASI pag.5 
ie poi: 

informazione pag.5 

culture pag.7 

| ricordando pag.7 

Ibel lavoro pag.8 

brevi dal mondo pag.8 


ži se $ 
a 


30 maggio 2010 


rum. IPERTESTI NIN ETIAM MENTES FORCE RATIO 


Dove trovare 
UMANITA NOVA 


Al link. http: //www. umanitanova.org/di- 
sttibuzione alcuni dei punti vendi- 
ta del. settimanale anarchico Umanità 
Nova.» 

La diffusione di Umanità Nova è pre- 
sente in 49 località cènsite della 
penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso i 
punti vendita di alcune grandi città. 


Imanacco 
Pel Lavoro” 


gono ‘ancota disponibili copie del 
“dossier” degli articoli sulle lotte e 
mobilitazione dei lavoratori pubbli- 
catë su UN. dall'inizio della Rubrica 
“Bel Lavoro” fino a febbraio 2010, con 
un’analisi interpretativa di quanto 
documentato. 

I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro” 


Lotta di Classe 


Ai diffusori e agli abbonati 
Preghiamo tutti coloro che ricevono 
Lotta. di Classe per la distribuzio- 

ne ‘di mettersi in contatto con la 
redazione (redazione@lottadiclasse.it) 
per verificaré se il numero di copie 
ricevute e adeguato alle proprie ne- 
cessità. È necessario anche provvedere 
ai pagamenti delle copie vendute al 
più presto. 


Preghiamo gli abbonati di controllare 


lo stato del proprio abbonamento ed 
eventualmente, se scaduto, rinnovar- 
lo al più presto, altrimenti saremo 
costretti a cessare l’invio. Ricor- 
diamo che l‘importo per l’abbonamento 
biennale è di 15 euro. 

Il numero di ccp su cui effettuare 
pagamenti e abbonamenti è: 10798163 
intestato a Guido Barroero - Genova 


Il collettivo redazionale 


‘Padova 
| Presentazione 
‘Tucetti 


Domenica 30 "ozio ore 20:40 

\enitazione Anarchica - Via 
Cornaro 1, Padova 
presentazione del libro 
Gino Lucetti: Lettere dal carcere del- 
l’attentatore di Mussolini (1930-1943) 
‘ <http://www.lucettilettere.org/> 


Curato da: Marina Marini - edito da 
Galzerano Editore 

Interverrà l’autrice 

Un libro sulla libertà di pensiero, 
scritto in prigionia.. 


La raccolta delle lettere scritte dal 
carcere da Gino Lucetti, dopo il suo 
fallito attentato a Mussolini l’11 
settembre 1926, racconta parte della 
vita e del pensiero di un anarchico 
individualista nato nel 1900 a Carrara 
e cresciuto insieme al crescere della 
dittatura fascista. L’idea di tra- 
scrivere queste lettere è nata anche 
a seguito dell’impatto avuto al G8 di 
Genova nel Luglio 2001, dove il duro 
scontro tra realtà e manipolazione mi 
ha convinto del fatto che gli indivi- 
dui trovano la loro pienezza esisten- 
ziale solo quando sono messi in grado 
di realizzare la propria libertà ed 
autonomia. 


segue dibattito e buffet 


presso il Circolo libertario 

ingarini 23, in Centro stori- 
co, nelle adiacenze di piazza Marina) 
incontro della redazione della rivista 
anarchica “A” con i lettori e gli in- 
teressati. Per ulteriori informazioni: 
Editrice A, tel. 02 28 96 627, e-mail: 
arivista@tin.it 


http://www. chica.org/ 


Caso Lonzi, nuova archiviazione 


Uomini miseri 


Quanto del mondo concentrazio- 
nario è morto e non tornerà mai più? 
(P.Levi) 


L'atto di archiviazione del giudice 
Giaconi del tribunale di Livorno, de- 
cretato nella mattinata del 19 maggio, 
dell'inchiesta sulla morte di Marcello 
Lonzi, avvenuta nel luglio del 2003 
in seguito ad un feroce pestaggio nel 
carcere delle Sughere a Livorno, è la 
prova che siamo di fronte ad una stra- 
ge di stato. Lenta, quotidiana, che si 
perde nei mille rivoli della violenza del 
luogo concentrazionario di uno stato 
che non può essere definito nemmeno 
borghese. Questo stato ha dichiarato 
a chiare lettere la sua natura mafiosa 
ed omertosa. 

La strage di stato si connota perché 
l'intenzionalità è premeditata, i suoi 
mandanti hanno determinatezza negli 
obiettivi e nel lasciare mano libera 
agli esecutori, che avranno copertura. 
E come in tutte le stragi verranno ri- 
compensati con promozioni e carriere. 
L'archiviazione della morte di Marcello 
Lonzi è l'ennesima archiviazione di 
morti avvenute per mano dello stato e 
dei suoi servitori. 

Quanti all'anno? Centinaia di morti, 
quelli risaputi, molti di più quelli effettivi. 
Morti che portano i segni dei pestaggi, 
delle torture inflitte. Vite spezzate 
dall'organizzazione carceraria, che 
rappresenta il vero volto della società 
violenta nella quale si consumano delitti 
su delitti in nome di un ordine che pone 
Il privilegio alla sua base, una società 
costruita per difenderlo e proprio in 
carcere mostra il suo essere forte con i 
deboli. (da chi è costituita la popolazio- 
ne carceraria?). Una strage di cui non si 
conosceranno nemmeno gli esecutori. 
Padri di famiglia che ammazzano e poi 
rientrano a casa, continuano la loro vita. 
Allora bisogna proprio dire che questi 


assassini sono tranquilli, come lo erano. 


in Argentina i torturatori ed assassini dei 
desaparecidos. Quello che fanno lo fan- 
no per vivere e allora bisogna chiamarli 


con il loro vero nome: servi, mercenari. 


assoldati dallo stato che hanno la licen- 
za di uccidere come in guerra. Questa 
guerra dei mille e mille morti in carcere, 
per la strada, nei manicomi, nelle caser- 


`- me, nei CIE, sul posto di lavoro, sono il. 


frutto dell'ordine di uno stato mafioso. 
Cosa c’è di diverso dagli omicidi della 
mafia o camorra? Analizziamo le tecni- 
che, le basi logiche e ancora | risultati. 
La violenza è alla base di ogni “cosca” 
(chiamiamola cricca?). 


Gli scagnozzi vengono pagati per 


difendere i padroni di “cosa nostra”, 


dello stato dell'ordine che si vuole che 


si rispetti. Nelle carceri, in tutti i luoghi 
dove l'individuo è sottoposto a violenza, 


si creano i presupposti perché la violen-. 


za sia l'unico linguaggio da rispettare 
e le cose sono chiare fra i carnefici e 
le vittime. Si spogliano le costruzioni 
giuridiche di diritto, di dignità dell’indivi- 


duo per lasciare il posto all’unica legge 


quella del monopolio della violenza. 
Così per Marcello Lonzi, per Manuel 
Eliantonio, per Federico Aldrovandi, per 
Aldo Bianzino, per Francesco Mastro- 
giovanni, per Stefano Cucchi, per i tanti 
assassinati dai tutori dell'ordine, non 
ci sono riprese o foto che tengano. E 
perché in questi casi non si ricorre alle 
nuove tecniche di indagine? E ii DNA? 
L'indagine è sulla buona parola degli 
assassini, sui “non ricordo, se c'ero 
dormivo”. E quindi è morte naturale, co- 
s'altro? Archiviazione. Il fato. La sorte. 
Oppure è la morte che reclama giovani 
nel pieno vigore entrando invisibile e de- 
cisa a togliere la vita. Il fato, le Parche, 
quelli si colpevoli, la giustizia dell'uomo 


‘nulla può. Archiviazione. Il magistrato è 


parte integrante del sistema di violenza, 
anche lui viene assoldato e pagato per 
garantire l'ordine della violenza. Quali 
occhi, quale pensiero, quale esame 
anatomico, autoptico, possono dire ciò 


che l'ordine dello stato mafioso non 


vuole. E morto per cause naturali. Tutti 
quelli che muoiono per cause naturali 


presentano ecchimosi, tumefazioni, 
spaccature, rivoli abbondanti di sangue, 
fratture di costole, fessure profonde, 
su tutto il corpo. Si sa, anche l'anato- 
mopatologo la vedrebbe così la morte 
naturale. Per arresto cardiaco. 

Si sa ci sono dei morti a cui non è 
dato avere l'arresto cardiaco, è l’ultimo 
confine della scienza. Così Marcello 
Lonzi è deceduto forse per un termosi- 
fone pazzo che si è sradicato dal muro 
e ha cominciato a dare all'impazzata e 
visto che Marcello era lì ha cominciato a 
ferirlo; chiaramente di brutto, ridacchia- 
va anche per le sue prestazioni, e dopo 
essersi sfogato si è rimesso, immobile, 
sui suoi ganci. 

O forse ancora Marcello, così si è 
buttato sul secchio che improvvisamen- 
te si è trasformato, gli piaceva l'alchimia 
ed è diventato di ferro, anzi d'acciaio, e 
giù botte preso da raptus e schizofrenia 


Canapisa 2010 


L’antiproibizion 
non si ferma 


Anche quest'anno ci sarà Canapi- 
sa, la street parade antiproibizionista 
pisana giunta ormai alla sua decima 
edizione. La determinazione degli 
attivisti dell'Osservatorio Antiproibizio- 


nista/Canapisa Crew che dal 2001 or- 


ganizzano l'evento sembra, infatti, aver 
avuto la meglio sulla furia liberticida 
bipartisan di PD e PdL che, sostenuti 
da una potente campagna stampa, da 
mesi chiedevano il divieto e la censura 
per una manifestazione che nelle sue 


ANTIPRO .. IS NOT A CRIME ! 


fino a quando non ha riscontrato il corpo 
senza vita del ragazzo. E quei poveri 
carcerieri hanno subito soccorso, loro 
pacifici e pieni di premure. Tutto quel 
sangue, non capivano bene le cause, 
non avevano sentito niente,.né il termo- 
sifone,.né il secchio. Anche se avevano 
le mani sporche di sangue, il sorriso sul- 
le labbra e una soddisfazione profonda 
di aver fatto bene il loro lavoro. 

Non ci sono discrepanze fra chi ha 
materialmente ucciso Marcello Lonzi e 
chi stamani ha archiviato. E lo stesso 
stato che li paga. Giusti tutori dell'ordine 
della violenza. Uomini miseri e meschini 


che si coprono di omertà e si ergono 


forti con i deboli e deboli, inetti con chi 
li comanda, difensori vigliacchi della 
loro inettitudine etica. 

La nostra unica comprensione 7 
diamo solidali alla madre Maria Ciuffi, 
madre coraggio. Maria Ciuffi ha deciso 


piedi solo con la disinformazione e la 
censura. Canapisa è un tentativo di 
rompere quel muro del silenzio oltre 
il quale fioriscono tanto i guadagni 
del narcotraffico quanto i tentacoli del 
controllo poliziesco. 

| “Affermare il fatto che tutte le droghe 
dichiarate illegali facciano male allo 
stesso modo e a qualsiasi condizione e 
a qualunque soggetto è un'informazione 
talmente falsa che fa perdere molta 
credibilità all'informazione ufficiale 


|. Canapisa "X® © dedicato a tutte le vittime nelle carceri per colpa del proibizionismo 


nove precedenti edizioni non ha mai 
registrato “incidenti” di rilievo, ma che, 
evidentemente, ha dato parecchio fa- 
stidio al dogma proibizionista che non 
ammette che i consumatori di sostanze 
proibite possano reclamare il proprio 
diritto di non essere perseguitati e di 
scendere per le strade. Canapisa X è 
dedicata alle vittime del proibizionismo, 
alle persone morte in carcere (Aldo 
Bianzino, Stefano Frapporti, Stefano 
Cucchi), massacrate di botte per strade 
(Federico Aldrovandi), costrette al suici- 
dio solo perché consumatori di sostanze 
vietate dalla legge. ll proibizionismo è 
inutile e crudele e riesce a tenersi in 


in materia. Proprio questa perdita di 
credibilità tra i più giovani, che si 
ritrovano a verificare direttamente la 
falsità delle informazioni ufficiali, crea 
paradossalmente la vera istigazione al 
consumo. Infatti in quasi un secolo di 
proibizionismo i consumi e i traffici di 
droghe sono in crescita continua, quello 
delle droghe sembra essere un mercato 
senza crisi, che cresce anche quando il 
resto dell'economia ristagna. L'antiproi- 
bizionismo parte dal presupposto che 
le persone siano capaci di un giudizio 
critico, che siano capaci di valutare i 
rischi, specialmente quelli che riguar- 
dano la propria persona, naturalmente 


meschini 


di ricorrere in Cassazione e di andare 


‘a Strasburgo. Alla madre di Manuel 


Eliantonio, presente al presidio del 19 
maggio a Livorno. 

A tutte le madri, i genitori, gli amici, 
che non vogliono dimenticare, perché 


questa strage purtroppo continuerà 


e questi miserrimi sono forti perché il 
silenzio degli ignavi, di chi si acconten- 
ta di non vedere, di non sentire gli da 
ancora la licenza di uccidere. Questa è 
una battaglia sul filo dell'umanità. Non 
è una morte qualunque. Non. sono morti 
qualunque. Sono morti che avvengono 
dovunque c'è il diritto del carnefice, 
aguzzino o in doppiopetto, in guerra ed 
in democrazia, qualunque, sia la sua 
denominazione. Queste sono brutali- 
tà, crudeltà, di una umanità a cui non 
vogliamo appartenere. 


G. Salvemini 


ISMO 


quando si posseggono le informazioni 
necessarie per farsi un'idea. 
Altrimenti, come sta avvenendo, si 
favorisce indirettamente il consumi- 
smo e non di disincentivarlo, come a 
parole si propone l’attuale strategia 
proibizionista. La comunicazione del 
governo in materia sta producendo nei 
fatti il risultato opposto. Sembra essere 
una strategia di marketing messa in 


campo dalle narcomafie.[...] i problemi 


derivanti dall'uso di sostanze sareb- 
bero ben poca cosa se non ci fosse 
il proibizionismo. A causa delle leggi 
antidroga i consumatori diventano cri- 
minali costretti ad una vita clandestina‘ 
o in parte segreta, con tutti i rischi che 
ne conseguono. Le morti per droghe 
pesanti sono riconducibili spesso ai mix 
effettuati nel mercato nero, per aumen- 
tarne il peso e cosi i ricavi; le sostanze 
di taglio sono tra le principali cause di 
morte dei consumatori. Le morti per. 
ecstasy sono inferiori al numero delle 
morti da caduta dal cavallo e nessuno 
si sognerebbe di vietare di andare a ca- 
vallo. Le morti per cannabis sono pari a 
zero quando le morti per alcool sono un 
numero spropositato e, anche in questo 
caso, nessuno immaginerebbe un proi- 


bizionismo dell'alcool, anzi di questo ne 


esiste un enorme sistema commerciale 
ed industriale (es. Vinitaly). [...] 

Le campagne terroristiche in materia 
che arrivano ad attaccare Il diritto stesso 
a manifestare un'opinione differente dal 
discorso ufficiale producono solo danni, 
inibiscono alle generazioni presenti e 
future la possibilità di essere informate 
e di crescere.con consapevolezza. 
Quello delle droghe è un fenomeno 
sociale e umano, la vera questione da 
risolvere è quella del proibizionismo.” 

(dall’appello di convocazione di 
Canapisa 2010) | 

L'appuntamento è Sabato 29 Maggio 
alle ore 17:00 in Piazza S. Antonio. 


robertino 


‘ Prossimo Convegno F. A.l. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana convoca il oralno Convegno di Federa- 
zione a Torino net giorni12 e 13 giugno 2010 con inizio alle ore 11 di sabato 12 nella sede della Federazione Anarchica 
di Torino in Corso Palermo, 46 con la seguente proposta di ordine del giorno: 


1) Data e ordine del giorno del prossimo Congresso federale e modalità del dibattito precongressuale 
Repressione e aggiornamenti sulle lotte antirazziste e le mobilitazioni contro il TAV 


) Relazioni delle Commissioni 
) Varie ed eventuali 


Commissione di 


Corrispondenza. 


della 


Federazione Anarchica 


Italiana - 


Guerra permanente 


Il prezzo dell’Afghanistan 


“Le missioni non si toccano. Su 


questo punto io non faccio lo sconto 


neppure di una lira” 
| (I. La Russa) 


“Viviamo tempi. da economia di 


guerra” 
(F. Confalonieri) 


All'indomani della morte dei due 
alpini-sminatori italiani in Afghanistan, 
il ministro La Russa ha colto l'occasione 
non soltanto per confermare la missione 
italiana sotto la bandiera dell ISAF- 
Nato, ma anche per annunciare un ulte- 
riore aumento numerico del contingente 
nonché del suo rafforzamento dei mezzi 
tattici impiegati (più elicotteri e veicoli 
corazzati). 

Così, a partire dal mese di giugno ed 
entro l'autunno, dagli attuali 3.227 mili- 
tari italiani si dovrebbe passare a circa 
4.000, presumibilmente attraverso uno 
spostamento di truppe dal Libano: una 
soglia mai raggiunta in precedenza da 
un intervento militare italiano dalla fine 
del Secondo conflitto mondiale. 

Un intervento, peraltro, che si confi- 
gura come una guerra a tutti gli effetti, 
ormai perdurante da nove anni. 


Lo stesso convoglio oggetto del- 
l’ultimo attentato a breve distanza 
dall’avamposto di Bala Murghab stava 
portando rinforzi in vista di una con- 
troffensiva da compiersi assieme ai 
marines Usa sul confine turkmeno. 
Partito due giorni prima da Herat e 
composto da ben 129 veicoli era stato 
infatti oggetto, nonostante la copertura 
aerea, di diversi attacchi da parte dei 
gruppi armati locali. 

In altre parte parole, un'operazione 
di guerra. 

E questa verità non ha neppure più 
veli ufficiali. “In Afghanistan si fa la 
guerra, è ipocrisia continuare a dire 
che andiamo laggiù a fare operazioni 
di pace”: a dirlo ora è pure l'ex capo 
di stato maggiore dell'Aeronautica, il 
generale Leonardo Tricarico (Il Mes- 
saggero, 18.05.2010). 

Una guerra che miete ogni giorno 
vittime tra quella popolazione civile 
che, teoricamente, i militari stranieri 
dovevano proteggere e liberare dal 
terrorismo: stando alle cifre ufficiali 


nel 2009 ci sono stati 2.412 morti tra i 


civili (tra i quali quasi la metà bambini o 
ragazzi: 1.050). Si ammette che almeno 


A proposito di leggi/ bavaglio 


Il fantasma della 


Che in Italia la presunta libertà di 
stampa sia da anni sottoposta ad un 
pensante giro di vite, è più che eviden- 
te. Il BelPaese — come attesterebbe la 
classifica stilata da “Reporter senza 
frontiere” relativa a tale libertà — è in 
costante picchiata: nel 2007 occupava 
la 3besima posizione, nel 2008 la 42esi- 
ma per arrivare alla 49esima. posizione 
lo scorso anno. C'è da scommetterci 
che quest'anno la rincorsa a prendere 
le posizioni intermedie proseguirà, 
soprattutto dopo che verrà promulgato 
il ddl sulle intercettazioni, ora in discus- 
sione al Senato, ma soprattutto dopo 
che — in sordina — si avrà avviato il 
nuovo meccanismo di regolamentazio- 
ne imposto alla Rete e ripristinato (con 
gli aggiustamenti necessari) il sistema 
delle tariffe postali e del finanziamento 
alla carta stampata. 

Come sempre succede, le grida di 
“AI lupo, al lupo!”, provengono da quei 
settori che non solo nel recente passa- 
to, ma nell'immediato presente e nel 
probabile futuro, hanno del concetto di 
libertà di stampa una visione alquanto 
restrittiva e soprattutto esclusiva. Ci 
riferiamo in generale ai mezzi d'infor- 
mazione di massa che - sotto la sponda 
più o meno prossima al centro di un 
qualsiasi potere politico, economico, 
finanziario, culturale, giurisdizionale... 
- da sempre applicano una sorta di 
censura/lettura preventiva nei riguardi 


della realtà sociale e delle sue forme. 


espressive alternative, antagoniste, o 
semplicemente inusuali, che i contesti 
attuali fanno esplodere, soprattutto se 
l'emarginazione, la disoccupazione 
acquistano via via soglie di inaccetta- 
bilità, aggravate sempre più dalla crisi 
economica. 

Basta infatti seguire un qualsiasi 
telegiornale pubblico o privato, ascol- 
tare un notiziario radiofonico, leggere 
un quotidiano a tiratura nazionale o 
interregionale, per constatare quanto 
l'omogeneità delle notizie diffuse sia 
proporzionale alla pressoché costante 
latitanza di informazioni concernenti 
la complessità del vissuto quotidia- 
no, a meno di non tratiarlo come un 
“fatto” di cronaca.nera, di costume, 
di cultura. Non solo. Le inchieste, le 
interviste, i sondaggi colgono sempre 
e comunque aspetti centrali al dibattito 
politico (vale a dire funzionale a questa 


o quella lobby di potere), che quando . 


miracolosamente “appaiono” gli operai, 
i migranti, gli studenti, gli emarginati, 
questi sono il contorno ad un discorso 


preconfezionato in cui l'offesa, il dolore 


e la rabbia, forniscono elementi per 
un romanzo d'appendice la cui morale 
borghese è sempre quella: l'ingiustizia 
é Il portato di una società del troppo, 
non del troppo poco. 

In tal modo, la filosofia della “regola- 
mentazione” (dal numero degli immigra- 
ti, al numero delle auto-blu) determina il 
grado di partecipazione del pubblico al 
dibattito mediatico — a sua volta rego- 
lamentato nel proprio intervento da un 
vero e proprio galateo politically-correct 
—, Che, anche nelle supposte (lapsus) 
trasmissioni/inchieste controcorrente e 
d'opposizione, le denunce dei soprusi 
sono strumentali allo scontro fra poteri 
per mantenere e conservare solide 
le proprie credenziali professionali e 
utilizzarle in uno scambio di reciproci 


596 persone innocenti sono state uccise 
dalle bombe della Nato o dai proiettili 
delle forze governative; ma appare evi- 
dente che si tratta di cifre sottostimate e 
falsate in quanto in molti casi gli “insor- 
genti” uccisi sono soltanto dei presunti 
guerriglieri oppure definiti come tali per 
occultare i crimini militari. 

E a tal riguardo, merita essere 
riportato quanto scritto dall'esperto di 
tale conflitto, Gianandrea Gaiani, che 
su un giornale certo non sospettabile 
di antimilitarismo (Il Sole-24 Ore del 18 
maggio scorso) ha affermato che “Nella 
valle del fiume Murghab e sulle alture 
circostanti i para della Folgore hanno 
combattuto duramente l'estate scorsa 
uccidendo centinaia di insorti”. 

Tanto che sorge spontanea una 
domanda: quanti afgani sono stati 
ammazzati dai militari italiani dal 2001 
ad oggi? E in particolare dai reparti 
speciali la cui operatività è coperta da 
segreto militare. 

Qualunque sia la risposta, anche se 
plausibilmente nell'ordine delle migliaia, 
di sicuro la responsabilità morale e po- 
litica è da spartirsi tra i diversi governi 
e tutti i partiti che in questi anni, aldilà 


favori; della cui moralità ci permettiamo 
di stendere un velo pietoso; così al 
“proprio pubblico” si contrappongono i 
“propri elettori”, dando agli uni il potere 
dell'immagine (i vari Santoro, Scalfari, 
Feltri), agli altri l’immagine del potere 
(Berlusconi, D'Alema, Fini, Vendola), 
in una girandola di posizioni intercam- 
biabili la cui percentuale di libertà per 
l'establishment politico/mediatico è 
cento, per il pubblico/elettore è uno: 
quello di essere oggetto passivo. 
Tutto ciò assume la figura/fantasma 
della “libertà di stampa”, utilizzato dalle 
democrazie occidentali per attestare il 
proprio grado di sviluppo economico 


e progresso sociale nei riguardi dei 


cosidetti “Stati canaglia” e del loro non 
adeguarsi pienamente alle regole del 


libertà di stam 


del loro schieramento parlamentare, 


hanno trasversalmente approvato e 
sostenuto tale avventura bellica. Ra- 
gion per la quale appare indecoroso. 


lo spettacolo offerto da taluni obiettori 
di (falsa) coscienza della Lega Nord o 
dell'Italia dei Valori che, per anni, hanno 
convintamente votato a favore di una 
guerra che ora scoprono insostenibile. 

Persino l'identità del nemico ap- 
pare sfuocata: da un lato è noto che 
gli occupanti cercano di mediare con 
i famigerati talebani, dall'altro si sa 
della fioritura di almeno una dozzina di 
formazioni combattenti. 

Ma se questo aspetto è ormai un 
dato da tempo acquisito, va sottolineato 
come, proprio a fronte della punta più 
alta toccata dal militarismo tricolore, 
l'opposizione alla guerra abbia toccato 
il suo punto più basso. Eppure gli ar- 
gomenti da cui ripartire non manche- 
rebbero: possibile che proprio quando 
vengono decisi tagli ai salari, all’occu- 
pazione e ai servizi sociali, il governo 
possa indisturbato incrementare questa 
guerra coloniale? 


KAS 


gioco. Va da sé che classif 
quelle redatte da “Reporter senza 
frontiere” oltre che attestare la presunta 
libertà di stampa all’interno dei singoli 
Stati mondiali, servono anzitutto a 
valutare l'indice di consenso al siste- 
ma democratico-capitalista, basato sì 
sulla libertà della stampa, ma in quanto 
merce. E un'opinione può essere libera 
soltanto se è una merce di scambio fra 
poteri. Altrimenti è soltanto un'opinione 
che non è interessante (non frutta), e 
addirittura, potrebbe risultare destabiliz- 
zante. In tal caso la censura non è mai 
troppa, né troppo poca. E poi, basta un 


niente per farla smettere: che so? una 


legge sulla regolamentazione... 


gianfranco marelli 


Il festival sociale delle culture 


Comincia questa settimana la ma- 
nifestazione bolognese (in potenza 
internazionale) di un antifascismo che 
è contemporaneamente “militant” e 
sociale, culturale, popolare. 

Quest'anno ci si trova al parco feste 
di viale Togliatti (angolo viale Salvemi- 
ni), uno spazio feste che, oltre alle an- 
nuali feste di Liberazione e dell Avanti, 
ha visto anche le edizioni bolognesi del 
Meeting Anticlericale e della Biennale 
di Arte e Anarchia. 

Questa è la seconda edizione. i anno 
scorso ci si era trovati nella “scommes- 
sa” delle Caserme Rosse (http://www. 
ecn:org/uenne/archivio/archivio2009/ 


un16/art5852.html); una scommessa. 


che era stata vinta con una buona 
partecipazione di collettivi antifa dal 
resto d'Italia e un'ampia partecipazione 
popolare della città di Bologna. € e della 
sua provincia. 

Quest'anno il numero dei collettivi, 
delle reti, dei nodi del movimento antifa 
che prenderanno parte al festival è si- 
gnificativamente aumentato e ci saranno 
anche “delegazioni” europee (Francia, 
Inghilterra e Germania). Il tempo del 
festival è raddoppiato, l'anno scorso 5 
giorni, questo 10. Con un fitto program- 
ma (http://2010.fest-antifa.net/) che, ri- 
spetto all'anno scorso, vuole comunque 
lasciare spazio al “lavoro di movimento” 
e alla propaganda di città. Gli “eventi” 
sono programmati solo nei pomeriggi, 
lasciando così spazio alle assemblee di 
autogestione ed alle riunioni/fassemblee 
di confronto e coordinamento dell’anti- 


fascismo contemporaneo. 

Poi il 2 e 3 giungo il festival si sposta 
in città. Nel pomeriggio del 2 giugno ci 
sarà il corteo delle “bande partigiane” 
da piazza dell'Unità a piazza Maggiore 
con l'animazione tipica delle bande di 
movimento e tanta informazione alla 
cittadinanza. Per tutto il 3 sono previsti 
oltre 20 appuntamenti nelle biblioteche, 
nelle sale civiche, nei circoli, nei bar, 
nei pub della città; presentazioni di libri 


e lavori di inchiesta, proiezioni di film e. 


documentari, reading e spettacoli tea- 
trali; un fitto lavoro culturale che libera 
la città dalle campagne politico-ideolo- 
giche della canea reazionaria, quelle 
governative in primis. 

Accanto a questo tanto altro per 
intervenire e contemporaneamente 
capire una serie di-fenomeni. Così in 
collaborazione con la rete delle società 
sportive che producono i Mondiali Anti- 
razzisti si parlerà di sport popolare (da 
contrapporre alla palestre professionali 
e “fighette” dei fasci), degli ultras del 
calcio nel cui ambito i fascisti hanno 
una presenza storica e radicata, di un 
‘volersi bene” (quindi anche voler bene 
al proprio corpo) che non può declinarsi 
in narcisistica supremazia. 

Poi saranno evidentemente in primo 
piano le tematiche di genere sia nella 
declinazione femminista che in quella 
Igbtq; contro il sessismo e l'omofobia 
che sono significativamente cavalli di 
battaglia dei fascisti. — 

Sui temi dell’antirazzismo oltre alla 
solidarietà con le lotte in corso contro 


antifasciste di Bologna 28 maggo-6giugno 


CIE, sgomberi e deportazioni (nella 
settimana dall’1 al 6 giugno è attiva 
la campagna europea contro le de- 
portazioni http://www.umanitanova. 
org/node/18422) la parola sarà alle 
realtà di lotta ed autoorganizzazione 
del movimento delle donne e degli 
uomini che lavorano in Italia in libertà 
condizionata. 

Abbiamo gia sottolineato nelle scor- 
se settimane il taglio e la declinazione 
antiautoritaria ed extraistituzionale del- 
l'antifascismo che vive e si presenta nel 
festival. Con queste note informative si 
mette in evidenza come il “sociale” che 
declina il festival e la sua cultura inve- 
stano uno spazio pubblico e concettuale 
che non può essere solo politico. 

Certo il fascismo deve essere contra- 
stato anche nelle piazze, certo sono non 
solo legittime, ma ancora necessarie le 
pratiche di autodifesa militante rispetto 
alle spedizioni punitive, ai pestaggi, al 
controllo del territorio che caratterizza- 


no l’azione squadrista. Ma come già si. 


è dimostrato storicamente il fascismo 
va ben oltre le squadracce, permea e 
modella una concezione autoritaria della 
società inserendovi elementi “originali” 


di nazionalismo patriottardo, di xeno- 


fobia, di razzismo, di oscurantismo, di 
supremazia. Ciò deve essere sconfitto 
nelle teste, nella stampa, nelle relazio- 
ni sociali, nei quartieri, nei movimenti 
giovanili prima ancora di arrivare al 
confronto militare con le squadracce. 


RedB 
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Milano 
Anarchia come 
organizzazione 


Ricordando Colin Ward (1924-2010) 
Domenica:30 maggio ore 15.00 

Casa della cultura via borgogna 3 
Milano 

“l’anarchismo non è la visione, basata 
su congetture, di una società futura, 
ma la descrizione di un modo umano di 
organizzarsi radicato nell’esperienza 
della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle tendenze spiccatamente 
autoritarie della nostra società e 
nonostante quelle”. 

David Goodway, Colin Ward’s anarchism 
Giacomo Borella, Spazi di libertà 
Goffredo Fofi, Il tetto. Colin Ward e 
l’Italia 

Vittorio Giacopini, L'utopia di un 
futuro possibile 

Francesco Codello, L'educazione . inci- 
dentale 

Elis Fraccaro, La lezione italiana 
Paolo Cottino, La pratica della li- 


Proiezione di un'intervista inedita a 
Colin Ward 


organizzano: 

Rivista Anarchica 

Archivio G.Pinelli/Centro studi li- 
bertari 

Eleuthera 

Libertaria 

Laboratorio Libertario 

Lo straniero 

per informazioni centrostudi@centrostu 
dilibertari.it tel. 02 2846923 


Torino 
Stop Fordi ation. 


Sabato 5 giugno ore 10 “quando la 
sicurezza uccide”, punto info sulle 
deportazioni dei migranti, il frontex, 
i CIE in Europa. 

Al Balon, via Andreis angolo via Bor- 
godora. 

Nell'ambito della campagna Stop depor- 
tation promossa dalla rete No Border 
per la prima settimana di giugno. 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica - Torino 

Corso Palermo 46 - ogni giovedì dalle 
21 

338 6594361 - fai to@inrete.it 


. Bologna 
»Pestival sociale 
delle culture 
antifasciste 


Da venerdì.28 maggio a domenica 6 giu- 
gno, dieci giorni di festa, campeggio, 
incontri, dibattiti, musica, proiezio- 
ni per un'attività sociale e culturale 
di contrasto al fascismo, al razzismo, 
all’autoritarismo, al sessismo. 

Nel parco feste di viale Togliatti 
(angolo viale Salvemini) 

Programma a http://2010.fest-antifa.net 
Come raggiungere il parco: 

Treno/Bus 

Prendere l’autobus numero 25 (direzio- 
ne Deposito Due madonne) o numero 30 


.(direzione San Michele in Bosco) nel 


piazzale davanti alla stazione, scen- —. 
dere all’ultima fermata di via Marconi 
(chiedere all’autista). Scesi dal bus, 
si gira alla prima a destra, e si rag- 
giunge dopo 80 metri circa via Lame. 
Sulla sinistra troverete la fermata 
dell’autobus 19 direzione Castelde- 
bole. Si scende in Viale Togliatti 
alla fermata Pietra, che è quasi al 
capolinea. La festa è all’incrocio fra 
viale Togliatti e via Salvemini, ed è 
perfettamente visibile dal bus. 
Macchina 

Da Milano - Torino 

Uscire dall'autostrada a Bologna 
Casalecchio. Prendere la tangenzia- 
le, in direzione Aeroporto Fiera fino 
all'uscita 2, Borgo Panigale. Sbocche- 
rete su una rotonda (Rotonda Benedetto 
Croce) Prendere la prima a destra, 
Viale Togliatti. Alla successiva 
rotonda, siete arrivati. Prendete la 
prima a destra, Via Salvemini. Trove- 
rete alla vostra sinistra la festa e 
il relativo parcheggio. 


" Pordenone 


giomi 
| 4=5=6 giugno 2010 


Via i n (anche in caso di mal- 


tempo) 


Venerdì 4 giugno 
ore 18 - spritz antirazzista 
Con sorteggio delle squadre che parte- 
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cipano al torneo. 

intervallo - Degustazione di piatti 
tipici, anche vegetariani 

ore 20.30 - Tavola rotonda: I diritti 
negati del lavoro migrante 

Abdou Faye - CGIL Friuli Venezia Giu- 
lia 

Kanish Mvudisa - Associazione immigra- 
te extracomunitari di Pordenone 
Gabriel Tshimanga - Medico volontario 
dell’ambulatorio “Stranieri Tempora- 
neamente Presenti” di Pordenone 
Sabato 5 giugno 

ore 9.00 - 18.30 - Torneo antirazzi- 
sta: dai un calcio al razzismo 

ore 18.30 - Incontro dibattito con 
Pietro Basso (sociologo Università di 
Venezia) “Razzismi e migrazioni” 

ore 21 - concerto con Sakeburake musi- 
. ciscj di strade + musiche balcaniche 
“le barbute di Anversa” 

Domenica 6 giugno 

ore 9.00 - 16.00 - Torneo antirazzsi- 
sta: dai un calcio al razzismo 

ore 17.00 - Premiazioni e Festa! Mu- 
sica con Quebra Molas ritmi e canti 
afro-brasiliani 


http://www.daiuncalcioalrazzismo.org 


“Tarrara 
ostituita 
mne USI/AIT 


i0 Carrara si è ricosti- 
tuita uña. seziorie USI/AIT. 
In lina, provindia devastata dalla crisi 
economica, con un padronato sempre più 
arrogante - in perfetta linea con le 
politiche nazionali - l’esigenza di 
una visione alternativa alle lotte dei 
sindacati tradizionali e per il recu- 
pero dei valori fondanti della lotta 
dei lavoratori, che dovrebbero essere 
radicati in quella coscienza di classe 
sempre più depauperata da logiche ap- 
piattenti e separatrici, ci ha spinto 
a recuperare il vigore che nei primi 
anni del secolo fecero di Carrara 
un’avanguardia nelle lotte sindacali 
grazie alla caparbietà e all’orgoglio 


dei suoi lavoratori che appoggiarono eu 


sostennero le lotte di Albero Meschi. 


Chiunque sia interessato a con- 
tattarci può utilizzare la mail 
esmeronevirgilio.it 

A breve comunicheremo il nuovo contat- 
to e l'indirizzo della sede. 


. È pronto il numero 12 dell’Opuscolo 
pistoiese d’anarchismo e cultura; può 
essere scaricato a quest’indirizzo 
http://anarchicipistoiesi.noblogs.org/ 
post/2010/05/07/opuscolo-pistoiese-d- 
anarchismo-n-12 

O reperito in forma cartacea alle va- 
rie iniziative in giro per la regione. 
Info: anarchicipistoiesi@canaglie.org 
- http://anarchicipistoiesi. pe toge: 
org 

Sommario: 

Pg1: Editoriale; 

Pg2: “Giustizia” è solo una vuota 
parola, sulla prima sentenza sui fatti 
di ca$$a Pound; Novità editoriali; La 
nostra memoria non è condivisa! Contro 
i recuperatori di regime; 

Pg3: Stanco della solita routine? 

Pg4: Due parole sulla repressione; 
Pg4-5: Arte, Fecciax; 

Pg6: Personaggi: Herbert Pagani; 

Pg8: I nuovi fascisti; Giunta regio- 
nale, ovvero il mondo come volontà di 
distruzione. 


. 


http://anarchicipistoiesi.noblogs.org 


Vecchi e nuovi fascismi 


Onda nera su Milano 


E non è ancora finita... Dopo la 
giornata forzanovista di ieri, sabato 
22 maggio, per il prossimo 29 maggio 
è prevista, sempre a Milano, una ker- 
messe neonazista a ricordo del vente- 
simo anniversario di fondazione degli 
Hammerskins. Il partito neofascista 
di Fiore & co. ha tenuto, nella propria 


sede di Piazza Aspromonte, un incontro 


dal titolo altisonante “Contro banche e 


finanza” a cui ha partecipato anche il 


partito neofascista ungherese “Jobbik”. 
Loro intenzione era di effettuare un cor- 
teo lungo le vie del centro cittadino con 
comizio finale in Piazza Duomo. Anche 
grazie alla mobilitazione antifascista 
che si è avuta per tutta la settimana, 
il prefetto ne ha vietato lo svolgimento 
relegando, il centinaio di convenuti, nei 
giardinetti antistanti la loro sede milane- 
se guadagnandosi anche qualche man- 
ganellata celerina nel tentativo di recar- 
si comunque, con un mini corteo, nella 
vicina piazza Bernini. La mobilitazione 
antifascista si è data invece appunta- 
mento in un’altra “storica” piazza del 
movimento milanese; piazza 24 maggio 
in zona Ticinese. Qui, diverse centinaia 
di compagne e compagni hanno dato 
vita ad un presidio comunicativo con 
speakeraggi e intrattenimento musicale 
a base di posse e hip-hop per poi, dopo 
alcune ore, provare a sfilare in corteo 
per il quartiere. La presenza massiccia 
di polizia e carabinieri incordonati e 
in tenuta anti-sommossa, la scarsa 
presenza numerica e la poca deter- 
minazione dei presenti, e l'ordinanza 
bi-partisan prefettizia atta a considerare 
uguali i due concentramenti e quindi 
vietandone ad entrambi i cortei, ha 
fatto sì che il presidio terminasse così 
segnando, a mio avviso, una pesante 
sconfitta per la sinistra antagonista 
milanese, ormai ridotta al lumicino per 
la tematica antifascista militante. Come 
scritto sopra, Milano sarà ancora teatro 
di parate o simili, ancora il 29 maggio 
visto che sono attese presenze neona- 
ziste da tutta Europa. Come reagirà la 
“Milano antifascista”, alla luce di quanto 
visto ieri, è difficile da prevedere. Ma 
questa “onda nera” che investe la 
città medaglia d’oro alla Resistenza, è 
iniziata già a partire dal 23 marzo u.s. 
quando, alla presenza di alcuni reduci 
repubblichini e della Legione Muti, vi è 
stata la commemorazione del 91esimo 
anniversario di fondazione dei Fasci di 
combattimento. Tali anniversari sono, 
purtroppo, ormai corollario delle ricor- 
renze intorno alla data del 25 aprile. 
Infatti il 18 aprile, all’interno del cimitero 
Maggiore e più specificatamente al noto 
campo X ove sono presenti le spoglie 
di centinaia di esponenti della R.S.I., si 
è tenuta una messa in onore di Benito 
Mussolini con tanto: di saluti romani e 
loro lugubre simbologia e iconografia. 
Tali “ricorrenze” però si sono sempre 
tenute a “porte chiuse”, ben diversa e 
molto più grave invece quanto è andato 
a susseguirsi nei giorni successivi. Il 29 
aprile la variegata galassia neofascista 
milanese, e non solo visto i numeri 
dei partecipanti, ha potuto sfilare in 
corteo a ricordo dei loro “martiri” come 
Sergio Ramelli ed Enrico Pedenovi. 
In più di 500, organizzati e inquadrati 
secondo la migliore iconografia nazi- 
sta degli anni 30 (tamburi, fiaccole, 
gagliardetti con croci celtiche,ecc.) 
hanno marciato indisturbati e protetti 
da polizia e carabinieri. Mai, a Milano, 
si era assistito a tale orribile e inquie- 


tante spettacolo. Il 2 maggio, dopo un. 


concerto tenuto da un certo “Skoll” e 
dal suo truce repertorio ispirato alle 


leggende nordiche e germaniche di lupi . 


famelici' dedichi all'eliminazione della 
vita sulla terra... si è tenuto un torneo 
di calcetto con il “meglio” della fascia 
gioventù: Forza Nuova, Casa Pound, 
Hammerskins, ecc. i nomi inequivocabili 
delle squadre partecipanti. Ma la vera 
cosa inquietante è che tale manifesta- 
zione “ginnica” si è tenuta al Lido, una 
struttura pubblica, con il patrocinio e la 
sponsorizzazione, anche economica 
di almeno un migliaio di euro, da parte 


della Provincia e Comune di Milano e 


nonché del Consiglio di Zona 3. Ed è. 


proprio in questo che si evidenzia il sal- 
to di qualità del neofascismo milanese. 
Storici esponenti come Roberto Jonghi 
Lavarini, capo di “Destra per Milano” 
e Lino Guaglianone di “Comunità in 
movimento”, sono entrati armi e baga- 
gli nel PdL allo scopo di rinvigorire le 
correnti dei fratelli La Russa e di dare 
sponda e copertura istituzionale a Forza 
Nuova e Hammer in cambio di possibili 
futuri favori elettorali. Il 2 maggio, in- 
fatti, sono stati ritratti, fianco a fianco, 
Stefano Del Miglio, astro nascente in 
casa Hammer, con Antonluca Romano 
segretario provinciale di Azione Giovani 
e Duilio Canu braccio destro di Fiore e 
rais di Forza Nuova a Milano. Cerniera 
e regia di questa rinnovata sintonia del 
neofascismo milanese, la consigliera 


Torino 


Il silenzio dei 


Sabato 22 maggio. Non che sia capi- 
tato nulla di speciale per carità. A parte 
che via Roma, causa il grande afflusso 
di gente alla “festa della bugia”, è stata 


chiusa al traffico da polizia e vigili che 


non riuscivano più a contenere sui 


-marciapiedi | partecipanti. 


Forse una nota l'avrebbe meritata la 
consegna del premio Nebula per il mi- 
glior racconto di fantascienza del 2010 
al noto giornalista subalpino Massimo 
Numa. In fondo è la prima volta che il 
prestigioso riconoscimento dell’Ameri- 
can Science Fiction Writers Association 
viene attribuito ad un italiano e, sia pure 
d'adozione, torinese. 

Se a questo si aggiunge la cottura 
e distribuzione gratuita di bugie fatte 
in casa da una squadra di pinocchi 
con tanto di naso e cappello, il numero 


‘speciale della Sbusiarda, realizzato 


dalla Rete No Sindone, andato a ruba, 
la Samba Band scatenata e, dulcis in 
fundo, il grande ritorno a Torino della 
papessa, c'erano tutti gli ingredienti per 
una fitta cronaca. 

Ne avranno notizia solo quelli che 
seguono i media alternativi e... i corea- 
ni. La TV coreana, ha ripreso l’intera 
giornata, dando ampio spazio all'ini- 
ziativa promossa da Torino Squatter 
e fatta propria anche dalla Rete No 
Sindone, che ha così festeggiato la fine 
dell'invasione clericale. 

Se non lo sapete l’avrete comunque 
capito, i quotidiani cittadini non hanno 
scritto una parola. La manifestazione di 
jeri di fronte alle vetrine de “La Stam- 


pa” in via Roma dava fastidio, molto 


fastidio. 

. Le voci libere, quelle che raccontano 
di una Torino che resiste agli sgomberi, 
che non gradisce che una montagna di 
soldi pubblici siano stati spesi per la mo- 
stra/mercato della chiesa cattolica, non 


ped continua dalla prima pagina mè 


la Corte di Cassazione che potrebbe 
cambiare il verdetto finale. Dichiarazioni 
del genere sono una evidente, ennesi- 
ma, rivendicazione dell’operato delle 
forze della repressione, anche quando 
hanno un comportamento chiaramente 
contrario alle leggi che pretendono di 
difendere. 

` Lo Stato si è assunto di nuovo, tra- 


mite i suoi ministri, la completa respon- 


sabilità di quanto accaduto quella notte 
nella Scuola Diaz e lo ha fatto non certo 
per salvare la poltrona o la carriera di 
qualche decina di suoi fedeli servitori, 
ma per ribadire in modo chiaro e forte 
che ha il monopolio della violenza e 


-che intende esercitarlo garantendo, 


come sempre, l'impunità ai propri fedeli 
servitori anche quando vengano con- 
dannati per essersi macchiati di delitti 
particolarmente odiosi. 

E questo, visti i tempi che corrono, 
suona quasi come un avvertimento.. 


Pepsy 


provinciale PdL Roberta Capotosti 
su mandato nazionale di Fidanza e 
Frassinetti oggi ben insediati a Mon- 
tecitorio nel PdL (ex AN). L'implosione 
di “Cuore nero” per motivi interni, non 
ultimi quelli di ordine economico legati 
al merchandising calcistico, ha dato 
vita alla fondazione di Casa Pound 
Milano la cui regia è affidata a Fran- 
cesco Cappuccio e a cui è affidata la 
ricerca di alleanze con la Lega Nord 
e il Centro identitario Padano di Via 
Bassano del Grappa il cui vate è il 
triste noto Borghezio. Inoltre, sempre 
da Cuore nero, ha preso vita “Calci e 
pugni” dei fratelli Todisco attualmente 


impegnati a preparare le loro nuove. 


linee d'abbigliamento il nome è esem- 
plificativo. Come vediamo, la presenza 
neofascista a Milano è molto forte e 
gode di complicità e coperture istitu- 


devono trovare spazio. Nessuno deve 
parlare di libertà, nessuno deve gettare 
ombra sul mega show organizzato dalla 
banda Ratzinger, per recuperare con- 
sensi dopo l'incresciosa fuga di notizie 
sulla pedofilia dilagante tra i preti. Sa- 
premo dai dati sulle iscrizioni alle scuole 
cattoliche - generosamente finanziate 
dallo Stato — se ci sono riusciti. 

Il loro silenzio, il silenzio dei bugiar- 
di, beccati a leccarsi le dita sporche 
di marmellata, non cancella una bella 
giornata nel centro cittadino. Via Roma 
che viene invasa da tanta gente che si 
prende tutta la strada, trasformando il 


| presidio di fronte alla Stampa in un vero 


happening, con i passanti del sabato 
che scendono a loro volta in mezzo alle 
carreggiate partecipando alla festa. 
Facciamo un passo indietro. 
Venerdì scorso due ragazzi, col- 
pevoli di aver appeso uno striscione 
con la scritta “liberi tutti” in un giardino 
pubblico, sono stati arrestati. Erano 
nella zona rossa non ufficiale, ma reale 
della città. Una zona rossa che delimita 
l'area limitrofa al duomo, colonizzata 
per quasi due mesi dai cattolici che vi 


hanno esposto un lenzuolo. Sacro, di- 


cono loro. Certo sacra era la consegna 
affidata a poliziotti e carabinieri che 
nessuna voce critica dovesse penetrare 


-il recinto del centro cittadino, ben oltre 


la zona del duomo. 

Men che meno si doveva sentire 
la voce di chi solidarizza con i sette 
compagni privati della libertà per aver 


resistito alle cariche seguite ad uno 


dei tanti sgomberi dell’inverno appena 
trascorso. 

Massimo Numa, vero talento fanta- 
scientifico confinato tra le aride colonne 
della cronaca, narrerà l'episodio su 
“La Stampa” come guerriglia urbana 


e assalto ai pellegrini, guadagnandosi 


zionali senza precedenti, ecco perché 
la ricerca di una risposta antifascista 
giocata solo su un piano istituzionale 
ha mostrato tutti | suoi limiti. 

Solo un antifascismo militante, che 
rifugga però da sole logiche di con- 
trapposizione fisica e di conquista di 
piazza facilmente strumentalizzabili 
con la logora logica degli opposti 
estremismi, ma che sia altresì presente 
quotidianamente nei posti di lavoro, nei 
quartieri popolari, che sia capace di 
creare controcultura, che sappia rivi- 
talizzare coscienza di classe contro la 
canea identitaria e razzista, può essere 
valida proposta a vaccino di modelli di 
organizzazione sociale autoritari di cui il 
fascismo ne è massima espressione. 


Spartako 


giardi 
così il premio Nebula per la straordi- 
naria capacità di evocare e descrivere 
universi paralleli. 

Per l'innata modestia che lo contrad- 
distingue, Numa, non è intervenuto di 
persona alla cerimonia di consegna del 
Nebula sabato 22 in via Roma. 

L'incaricato dell’ASFWA, magnifi- 
camente coadiuvato dalla papessa, ha 
consegnato il premio — una pergamena 
e un robocop a pile — al consulente 
editoriale del noto cronista, la Questu- 
ra di Torino. | funzionari dopo alcuni 
momenti di titubanza, hanno preso in 
consegna il premio tra | plausi della pic- 
cola folla raccoltasi intorno. Gli uomini 
dell'antisommossa hanno garantito il 
servizio d'ordine schierandosi di fronte. 
all'ingresso de “La Stampa”. 

Tra i tanti striscioni esposti in strada, 
oltre agli ormai classici “Calabresi Bu- 
siard”, “Chi vuole dio se lo preghi e se 
lo paghi”, ‘Ocherza con i santi e lascia 
stare gli infanti”, è ricomparso “Mauro 
e Calabresi, delinquenti quotidiani”, 
che un mese fa la polizia aveva cercato 
senza successo di sequestrare. 

La manifestazione è andata avanti 
sino alle 18,30. In tanti si affollavano 
alla friggitoria da strada dove i pinocchi 
distribuivano le bugie. La gente, per una 
volta se le è mangiate, invece di bersele 
dalla “Stampa”. La busiarda — bugiarda, 
dicono da sempre sotto la Mole. 

Nonostante le censure, le falsità 
diffuse ad arte, il fragoroso silenzio 
alternato al baccano indecente della 
calunnia, c'è e sa farsi sentire un'altra 
Torino. Laica, anticlericale, libera. 

Qui trovate qualche foto della gior- 
nata: 

http://piemonte.indymedia.org/arti- 
cle/8874 


Ma. Ma. 


9110 RSA SOIT SLC e NENADA 


ccp. 89947345, intwetato.a Federico Denitto 


CP 812, 34100, Trieste centro. 


Grecia 


Ce la può fare? li 


La Grecia, nell'ultima settimana, 
è scomparsa dalle prime pagine dei 
giornali. Anche il grande sciopero del 20 
maggio u.s. è passato sostanzialmente 
sotto silenzio. 

Paura del contagio? 

Si direbbe di sì. Una delle grandi 
leggi della comunicazione è l’effetto 
emulazione. Quindi meglio sottacere 
le proteste che si sviluppano in quel 
paese per evitare che anche in Italia 
“si faccia come in Grecia” di fronte alla 
manovra “lacrime e sangue” annunciata 
dal governo. 

Per la quarta volta in pochi mesi 
le lavoratrici ed i lavoratori greci sono 
scesi in piazza in modo massiccio e 
tutte le attività si sono bloccate. 

Significativa la chiusura definitiva 
della tristemente nota filiale della ban- 
ca Marfin dove, a seguito del tragico 
evento del 5 maggio, è emerso come 
non vi fossero le garanzie minime di 
sicurezza del posto di lavoro compresa 
la mancanza dell'uscita di sicurezza. Il 
corteo ha deposto fiori e osservato un 
minuto di silenzio. | 

La crisi finanziaria del governo 
sembra rientrare. Le misure draconiane 
sulle pensioni (innalzamento di 7 anni 
dell'età pensionabile), la riduzione del 
15% di salari, stipendi e pensioni, gra- 
tificano i mercati innalzando il saggio di 
profitto nel paese. 

La grande stampa, quindi, ha colto 
la consegna: lasciateli lavorare. 

Nei provvedimenti del governo, ri- 
portati dalle agenzie internazionali, non 
si palesa nessuna “finanziaria etica”; 
non si parla di confische o tassazioni 
a carico di quella classe dirigente 
greca che si è distinta per corruttela e 
saccheggio del pubblico denaro. Simili 
misure, si sa, deprimono i mercati che 
diventano sereni solo quando a pagare 


Bologna, 
Cucirsi le labbra 
per protesta 


‘Giovedì 20 maggio una reclusa nel 
Centro di identificazione ed espulsione 
di Bologna, si è cucita le labbra con 
ago e filo per protestare contro il rigetto 
della sua richiesta di asilo politico. 


Un gesto estremo, uno dei tanti den- . 


tro i CIE, quello compiuto dalla trenten- 
ne tunisina che simboleggia la violenza 
di queste strutture concentrazionarie. 
Una protesta contro il rimpatrio forzato 
in Tunisia dove la famiglia l'avrebbe 
ripudiata per una gravidanza senza 
matrimonio. 

Le proteste, i tentativi di fuga con- 
tinuano nei CIE italiani: molti probabil- 
mente accadono senza che ne giunga 
notizia, di alcuni invece si viene a co- 
| noscenza: venerdì 30 un altro recluso 
nel CIE bolognese si è fratturato una 
gamba tentando l'evasione. Evasione 
riuscita invece, nella notte tra merco- 
ledì e giovedì a 17 prigionieri del CIE 
di Gradisca d'Isonzo. Una ventina di 
immigrati sono stati catturati nei pressi 
delle galere dalla polizia. Nel frattem- 
po per i prossimi giorni e settimane 
sono annunciate varie mobilitazioni di 
supporto sparse per l'Italia: dal Lazio 
alla Puglia, dalla Toscana all'Emilia al 
Piemonte le campagne per chiudere i 
lager continuano. 


| RedB 
Prato 
Presidio 
contro i CIE 
Domenica 23 si è svolto a Prato 


un presidio contro i CIE organizzato 
dal Collettivo Studentesco Autonomo 
di Prato e dagli Anarchici Toscani. Il 


sono i lavoratori ed i pensionati. 
Questa costante la dice lunga sui 
motivi della crisi e le politiche che ven- 
gono adottate per superarla. 
Un nuovo sciopero è annunciato 
per il 29 maggio p.v. quando il parla- 
mento greco dovrebbe approvare la 


riforma pensionistica. Ma sembra che. 


le principali centrali sindacali abbiamo 
gia dato il placet al governo avallando 


un'operazione che era stata respinta 


nel 2001 nonostante fosse di portata 
inferiore. 


Potenza della crisi!!! Potenza delle 


situazioni di emergenza! 


Belgrado 14 maggio: 


Nuova aggressione 
contro l'ASI 


Martedì 14 maggio verso le 23,00, un 
membro di Iniziativa Anarcosindacalista 
(ASI) è stato aggredito da un gruppo 
di quattro neo-nazisti. L'aggressione è 
avvenuta in pieno centro. Ha ricevuto 
vari colpi al volto dopo che gli aveva- 
no chiesto se era un anarchico. Gli 
assalitori erano rasati, vestito di nero, 
di età compresa tra i 25 ei 30 anni. La 
confederazione sindacale “Iniziativa 


Anarcosindacalista” lotta per una so- 


cietà di libertà e uguaglianza, libera da 
ogni forma di sfruttamento e di dominio 
dell’uomo sull'uomo, ragione per cui è 
costantemente tenuta d'occhio da parte 


presidio ha visto la partecipazione di 
alcune decine di manifestanti: sono 
stati affissi manifesti e striscioni nella 
centrale Piazza del Comune, distribuiti 
volantini e sì sono susseguiti numerosi 
interventi. Questa iniziativa è stata 
importante perché Prato è una delle 
località dove potrebbe sorgere il CIE 
toscano che Maroni ha promesso per il 
2010. In questa città amministrazione 
comunale in mano al centrodestra 
sostiene l'apertura di tale struttura. In 
particolare lo zelante assessore alla 
sicurezza Milone è un gran sostenitore 
dei nuovi lager, tanto da affermare “a 
noi i CIE servono per [...] i magrebini, 


gli algerini, quelli che spacciano, quelli 


che vengono condannati a un anno 
e quattro mesi e poi vengono subito 
rimessi fuori” (il Tirreno, 8/11/2009). 
Un'affermazione che non fa che confer- 
mare il ruolo dei CIE come vere e pro- 
prie strutture carcerarie, come luoghi di 
repressione, come lager. Incompatibili 
con le strutture “dal volto umano” e volte 
all'integrazione che il governo regionale 
di centrosinistra ha dato a bere ai suoi 
elettori sostenendo la costruzione del 
CIE in Toscana. 

La presenza di domenica a Prato si 
inserisce in un più ampio percorso che 
ha visto in questo fine settimana altri 
due presidi anarchici contro i nuovi 
lager, uno a Seravezza, in provincia di 
Lucca, ed uno a Volterra, in provincia 
di Pisa. Nelle prossime settimane ci 
saranno altri interventi sul territorio, 
in diverse località, anche in vista di 
un'iniziativa da tenersi a Firenze entro 
fine giugno e che possa far pressione 
sulla Regione prima ancora che venga 
deciso il luogo di costruzione del CIE 
Toscano. Per costruire questa iniziativa 
nella forma di una mobilitazione regio- 
nale, si è svolta la sera di lunedì 24 
presso il Circolo Anarchico Fiorentino, 


un'assemblea convocata dagli Anar- 


chici Toscani per coinvolgere tutte le 
forze che senza compromessi si sono 
opposte e intendono opporsi ai CIE, qui 


dello Stato e le sue strutture repressive: 
polizia, servizi segreti e formazione 
para-militari. 

Ricordiamo che sei anarcosindacali- 
sti di Belgrado hanno passato quasi sei 
mesi in galera con l'accusa grottesca di 
‘terrorismo internazionale”, altri quattro 
dei nostri compagni sono oggetto di 
un processo politico accusati di aver 
‘ostacolato la giustizia” e che appelli 
affinché i membri dell’ASI siano linciati 
pubblicamente sono stati lanciati da 
gruppi para-militari. 

Questa situazione comunque non fa 
che rafforzare il nostro spirito combat- 


tivo e la nostra convinzione di essere 
sulla buona strada. Noi sappiamo che 
continueremo con le nostre azioni e 
che lotteremo con un maggiore spi- 
rito combattivo per la libertà, contro 
lo sfruttamento, le privatizzazioni e 
licenziamenti. 

Le strade appartengono al popolo e 
non alle bande fasciste. 

Basta con la repressione contro 
gli attivisti sindacali. Basta con la 
violenza! 


La segreteria della confederazione 
“Iniziativa Anarcosindacalista” 


inform@zione 


ed ovunque. 


dario antonelli 


Roma 

R1-R9 maggio 
Settimana di 
mobilitazione 
cittadina contro 
i CIE 


Venerdì 21 maggio nel quartiere 
romano della Garbatella i compagni e 
le compagne del gruppo Cafiero hanno 
dato vita ad un presidio informativo per 
denunciare le violenze e gli abusi che 
ogni giorno avvengono nei CIE di tutta 
Europa e per portare a conoscenza 
della città le proteste e le lotte dei e 
delle migranti reclusi nei lager di stato 
che da mesi si stanno verificando con 
sempre maggiore intensità. 


Il presidio si è tenuto davanti all'ex- 


cinema Palladium, oggi gestito dalla 
terza università di Roma, mentre all'in- 
terno si svolgeva una rassegna teatrale. 
Il presidio, oltre a un volantinaggio, 
che si è esteso anche alle altre zone 


. dello storico quartiere, ha gestito un 


banchetto con materiali di denuncia e 
di controinformazione prodotti da molte 
delle realtà antirazziste ed antiauto- 
ritarie della capitale, fotografie che 
riportano le inumane condizione di vita 
dei migranti ingiustamente segregati ed 
altro materiale. Un megafono ha fatto 
giungere la voce dei compagni e delle 
compagne ai più restii ad avvicinarsi, 


che - va segnalato - sono stati una 


minoranza. 

| L'iniziativa è stata la prima all’interno 
della settimana di mobilitazione cittadi- 
na contro i CIE, decisa dalle antirazziste 


‘e dagli antirazzisti romani. 


Le prossime iniziative a cui par- 
teciperemo, sempre all’interno della 


settimana di mobilitazione antirazzista, 
e a cui invitiamo tutti ad intervenire, 
saranno: 

Giovedì 27 maggio alle ore ‘16.00 
a piazza dell’Esquilino per un assedio 
sonoro al Ministero dell'Interno. 

Venerdì 28 maggio, dalle 18:30 in poi 
alla Garbatella, davanti al Palladium, 
per un altro presidio informativo. 

Sabato 29 maggio dalle 15.00 alle 
19.00 per un presidio al CIE di Ponte 
Galeria per-far giungere un chiaro 


messaggio di solidarietà ai reclusi ed 


alle recluse. 


Diamo in ogni caso appoggio e so- 


stegno a tutte le iniziative che, in questa 
settimana, animeranno le vie ed i luoghi 
della nostra città. Riteniamo importante 
riportare all'attenzione degli uomini e 
delle donne della così detta “società ci- 
vile” l'ignobile realtà dei nuovi lager, per 
spezzare il tentativo dello stato razzista 
che vuole allontanare dalle vie e dalle 
piazze delle nostre città l’attenzione 
all'infamia dei centri di detenzione e la 
solidarietà ai ed alle migranti che ogni 
giorno si ribellano ed ai quali vogliamo 
esprimere tutto il nostro sostegno con 
l'azione e la pratica quotidiana. Contro i 


‘centri di detenzione per migranti. Contro 
il lager di Ponte Galeria. Solidarietà con 


chi si ribella. 


Alcuni dei presenti 


Torino 
Solidali con la 
rivolta g 


Lunedì 17 maggio per l’intero pome- 
riggio si è tenuto un presidio informativo 
di fronte a Palazzo Nuovo, la sede delle 
facoltà umanistiche di Torino. 

Sulla scalinata è stato appeso lo 
striscione “Dalla Grecia all'Italia. Rivolta 
contro io Stato” e in strada “Contro la 


‘crisi azione diretta”. 


In tanti si sono fermati a chiedere 


30 maggio 2010 


N CSL 


ia Mex anarchia 
possibile 


Si ha il piacere di comunicare che per 
le Edizioni del CSL “Camillo Di Sciul- 
lo” di Chieti è uscito il testo: 

La fine del socialismo? 

Francesco Saverio Merlino 

e l’anarchia possibile 


Atti del Convegno di Imola 1 luglio‘ 


‘2000, a cura di Giampiero Landi 


Il volume è così strutturato: 
Giampietro BERTI: Il socialismo libe- 
ral-libertario di Francesco Saverio 
Merlino, di G. Berti 


Massimo LA TORRE: Una concezione 
deliberativa della politica. France- 
sco Saverio Merlino tra anarchismo e 
democrazia 

Enrico VOCCIA: Il retroterra politico- 
culturale di Merlino 

Natale MUSARRA: Merlino e la rivolu- 
zione nel Mezzogiorno d’Italia 

Emilio Raffaele PAPA: F.S. Merlino un 
“avvocato dei malfattori”, alla difesa 
del regicida Gaetano Bresci 

Bruno BONGIOVANNI: La revisione del 
marxismo tra fine Ottocento e primi 
decenni del Novecento 
Paolo FAVILLI: Sui concetti: “orto- 
dossia”, “revisionismo”, “marxismo”. 
Noterelle a proposito del loro odierno 
uso storiografico 

Raimondo CUBEDDU: Merlino, i margina- 
listi austriaci e i teorici dell’indi- 
vidualismo E 
Pietro ADAMO: Merlino e Tucker: le 
ragioni di un dissidio 

Nadia URBINATI: Un padre fondatore 
della cultura democratica italiana 
Giampiero LANDI, Aldo Venturini stu- 
dioso e continuatore dell’opera di 
Merlino 


Il testo, di 314 pp. e con prezzo di 

copertina pari a 15€, può essere ri- 

chiesto scrivendo a: fab.pal@libero.it 
| REDAZIONE 


UMANITA sevzore 
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o Qhersi libri 
— Buore edigioni 


Abbiamo pubblicato: 


DWARD anari = | UCCIDERE NON E’ ASSAS- 
SINARE, uno degli scritti più famosi 
prodotti dalla Rivoluzione inglese e 
un pressante invito al tirannicidio. 


OSKAR PANIZZA - DIALOGHI NELLO SPIRITO 
DI HUTTEN, cinque cannonate, cinque 
siluri per svegliare i tedeschi, già 
proni e pronti a sfilare come soldati- 
ni e ad ubbidire agli ordini... Tutto 
inutile. 


Per Take: ANDREA CHERSI - c.p. 67 
—- 25100 BRESCIA 
akersi@hotmail .com - www.chersi.it. 


Elèuthera 
| Anarchia come 
organizzazione 


Colin Ward 


Anarchià come organizzazione 

2010 - 128 pp. - euro 12,00 
traduzione di Giorgio Luppi e Anna 
Maria Brioni 

EAN 9788889490204 

A giugno in libreria. 

L’anarchia può essere intesa come 
«disorganizzazione caotica, oppure come 
utopia, generosa ma impraticabile. 
Ward ‘la intende come efficace forma di 
organizzazione non-gerarchica e come 
tale, .ci dice, è una vivente realtà 
sociale. Una realtà, cioè, che esiste, 
pur se sepolta sotto la prevalente 
realtà gerarchica. Utilizzando un’am- 
pia varietà di fonti, Ward articola 
in modo convincente la sua tesi, con. 
| argomenti tratti dalla sociologia, 
dall’antropologia, dalla cibernetica e 
dalla psicologia industriale, ma anche 
da esperienze nel campo della pianifi- 
cazione, del lavoro, del gioco... 
richieste: eleuthera@eleuthera.it 


dizioni 
œ Zero in Condotta 


i Fiaccola 
Durruti e la S anione spagnola 


È in distribuzione la nuova edizione 
di Durruti e la rivoluzione spagnola. 
XVI+656 pp., illustrato, copertina 
cartonata con sovraccoperta, DVD in 
allegato. 

Coedizione 2010 BFS edizioni, Zero in 
Condotta, edizioni La Fiaccola 

36,00 euro. 

A dieci anni di distanza dalla prima 
edizione in due tomi, ormai esaurita, 
e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
‘opera di Abel Paz, in una nuova edi- 
zione riveduta con DVD allegato. 

Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 
oppure può essere richiesto diretta- 
mente a: 


Zero in Condotta 
casella postale 17127 - MI 67. 
20128 Milano 


zeroinc@tin.it 
www.zeroincondotta.org 
cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
del 50% con spese di spedizione a no- 
stro carico.. 
Pagamenti sul conto corrente postale 
n. 98985831 

di BancoPosta 

intestato a Zero in Condotta - Milano 
Codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 
8985 831 


Fortresse Europe 
fii mare di meggo 
Sulle vittime dell’emi- 


en FORTRESS EUROPE presenta 
IL MARE..D JI MEZZO 


Il nuovo Sito di Gabriele Del Grande, 


il fondatore di Fortress Europe 

Tre anni di inchieste in un unico av- 
vincente racconto. 

Un viaggio tra memoria e abitanti - 

tà attraverso le storie che fanno la 
storia. 

La nostra storia. 

“A noi scrittori non restano che la 
parole per sovvertire la realtà. Io ho 
scelto le parole del mio amato Medi- 
terraneo, il mare di mezzo. Ho scelto 
le storie dei padri di Annaba e quelle 
dei padrini di Tunisi. Le storie delle 
diaspore di due ex colonie italiane 
come l’Eritrea e la Somalia negli anni 
dei respingimenti in Libia e quelle 


informazioni: la lotta dei lavoratori greci 
rimette al centro lo scontro di classe, 
catalizzando l’attenzione dei tanti che. 


qui da noi, fanno fatica ad arrivare alla 


fine del mese, a pagare il fitto, le bol- 
lette, la scuola per i figli. 

Chi perde il lavoro, e sono sempre 
più, prima o poi resta senza tetto. A 
Torino, nell'ultimo anno sono aumentati 
del 22% gli sfratti per morosità: circa 
10.000 senza casa in più. Il comune 
ha tagliato i fondi per il sostegno alla 
famiglie in difficoltà, perché preferisce 
spendere in operazioni più remunera- 
tive sul piano dell'immagine, come la 
kermesse della Sindone. 

Da noi la polverizzazione di ogni 
futuro altro consegna ciascuno alla 
solitudine della propria condizione, 
all'irrilevanza sociale e politica di un 
mal vivere che è di tanti, alla retorica 
razzista della Lega Nord, che peraltro 
pronuncia senza troppi infingimenti il 
lessico comune di un'intera classe po- 
litica, un lessico velenoso che ammorba 
a fondo il corpo sociale, che obnubila 
la solidarietà, che annega la distinzione 
tra chi ha troppo e chi nulla. 

‘Un popolo di pazzi”. Così il vicedi- 
rettore de “Il Giornale”, Nicola Porro, 
chiama i greci. 

Una pazzia che sono in molti a te- 
mere contagiosa. 

AI di là del canale di Otranto hanno 
deciso di resistere, di non pagare la cri- 
si, di mandare al diavolo i piani del UE 
e del Fondo Monetario Internazionale. 
E tutti tremano. Tremano nei consigli di 
amministrazione delle banche e delle 
aziende, nei parlamenti, nei governi. 
Ma quello che li preoccupa non è certo 
l'indice Dow Jones o il Nasdaq. Quello 
che li inquieta è il riemergere della 
questione sociale. 

La posta in gioco è alta, altissima. E 
non si misura certo in termini di mutui e 
prestiti, bancarotta o “sistema paese”. E 
il vecchio scontro tra sfruttati e sfrutta- 
tori, che si ripropone nella sua brutale 
semplicità e, con altrettanta semplicità, 
allude ad un mondo senza più sfruttati 
né sfruttatori. 

Robe da pazzi. Un popolo di pazzi 


‘che in questo maggio lotta per se e 


per tutti. 

E sempre più sono quelli che si 
dicono che è tempo di “fare come in 
Grecia”. 


Bologna, 
Cinque anni 
dopo, crolla 
il teorema gui 
pacchi bomba 


Erano molto fieri. | papaveri di Pro- 
cura e Polizia, verso ora di pranzo del 
26 maggio 2005, avevano attorno a 
sé una folla di giornalisti. Conferenza 
stampa in grande stile. Servito in pasto 
alla stampa, risultato della brillante ope- 
razione che allontanava da Bologna, se 
non dall'Italia, lo spettro del terrorismo 
anarco-insurrezionalista. Decine di 
perquisizioni, prove schiaccianti, sette 
arresti. Vari capi di imputazione, ma 


soprattutto per tutti un bel 270, articolo 


del codice penale sopravvissuto fino 
ad oggi dalla prima stesura fascista: 
associazione sovversiva. Sgominata 
la Federazione Anarchica Informale e 
la Cooperativa Artigiana Fuoco e Affini. 
In manette i colpevoli dei pacchi bomba 
spediti a destra e a sinistra per tutto il 


2001. Alè. 


Non passano nemmeno tre settima- 
ne e gli eroi dell’antiterrorismo prendo- 
no una bella batosta: è il 12 giugno. ll 
Tribunale del Riesame scarcera tutti. 
Le motivazioni escono qualche tempo 
dopo, il giudice scrive: “Non si può 
che constatare come non è in realta 
dato sapere se la struttura Fai, abbia 
effettivamente preso vita, né chi, even- 
tualmente, si nasconde dietro ad essa”. 
Leggi: non ne sappiamo niente. Non 
c'è alcuna prova che la Fai esista. Se 
esiste non abbiamo la più pallida idea di 
chi ci sia dentro. E non abbiamo alcuna 
prova che questi c'entrino qualcosa. 
Liberi tutti. 

Solo due restano dentro perché 


coinvolti nell'inchiesta “Cervantes”, 
saranno poi assolti. 

| tempi della giustizia italiana sono 
però lunghissimi, si sa. E spesso non 
è una cattiva notizia. Lo è stata però 
per i compagni rimasti impigliati in 
questa inchiesta. Benché il riesame 
abbia annullato le detenzioni cautelari, 
a tutti resta appiccicata la denuncia per 
associazione sovversiva. Per cinque 
anni. Finché finalmente viene convo- 
cata l'udienza preliminare, quest'anno. 
Dopo un primo rinvio, il 18 maggio 
scorso il gup non può che confermare 
le conclusioni del riesame. Nessuna 
associazione sovversiva, nessun rinvio 


| a giudizio, del teorema accusatorio non 


resta niente. 

Nessuno però restituira a quelle 
compagne e a quei compagni i giorni 
passati privati della propria libertà, né 
tutte le conseguenze di aver visto il 
loro nome, ripetutamente e per cinque 
anni, sui giornali, associato a questa 
inchiesta senza capo né coda. 


bzK 


Terni 
XII udienza 
Brushwood 


La mattina del 18 maggio 2010, si 
è svolta l'undicesima udienza del pro- 
cesso nato a seguito dell'operazione 
Brushwood, quando il 23 ottobre 2007 


più di cento carabinieri armati e incap- 


pucciati, irrompevano in una decina di 
abitazioni, arrestando cinque persone 
e denunciandone un'altra: l'accusa 
era di aver fatto delle scritte sui muri, 
aver danneggiato dei cantieri edili e 
aver inviato una lettera di minacce alla 
Presidente della Regione. Dopo oltre 
un anno di custodia cautelare, quattro 
di loro stanno ancora subendo il pro- 
cesso di primo grado presso la Corte 
di Assise di Terni. 

Durante l’ultima udienza è stato sen- 
tito come testimone l'ex consigliere dei 
Comunisti Italiani Giampiero Calabresi, 
il quale ha ripercorso le fasi salienti del 
movimento popolare che nella prima- 
vera e nell'estate del 2007 si batteva 
contro gli scempi e gli ecomostri che 
stavano sorgendo a Spoleto in quel 


. periodo. A quel movimento è dedicata 
quasi la meta delle pagine di inchiesta. 


del PM e del mandato di arresto allora 
firmato dal GIP. Secondo l'accusa, esso 
sarebbe stato l’ambiente naturale in cui 
si sarebbe infiltrata e da li cresciuta la 
“cellula terroristica” di cui sono accusati 
di far parte gli imputati. Il testimone ha 
smentito tale ricostruzione fantasiosa, 
intrattenendosi lungamente sulla storia, 
le battaglie, le pratiche e la parteci- 
pazione di massa di quel movimento 
(che andava appunto dagli anarchici 
ai comunisti a tanti semplici cittadini 
disgustati dall aggressione ambientale 
che stava subendo la città). 

Nel corso dell'udienza è stato no- 
minato il perito che, a partire dalla 


‘fine di maggio, dovrà trascrivere le 


intercettazioni. Perito che si è preso 
90: giorni di tempo. Nei prossimi giorni 
le difese valuteranno la possibilità di 
nominare un loro perito di parte. Dato 


Il tempo necessario alle trascrizioni, la. 


prossima udienza è olo fissata al 21 
Sano, 


Comitato 23 ottobre 


www.comitato23ottobre.com 


Cosenza 


Appello 

alla solidarietà 
agli occupanti 

di viale Trieste 


Appello di solidarietà al comitato 
Prendocasa Cosenza per l'occupazione 
dell'ex ufficio di collocamento. Sabato 
8 maggio, 18 nuclei del comitato Pren- 
docasa Cosenza si sono riappropriati 
del diritto all'abitare con l'occupazione 
dell'ex ufficio di collocamento di viale 
Trieste. Stabile di proprietà pubblica 
abbandonato da anni e inserito nel 
fondo di investimento immobiliare Pa- 


trimonio Uno destinato a fare cassa per 
finanziare le grandi opere attraverso 
giochi finanziari. 

Il comitato Prendocasa è composto 
da precari, studenti e famiglie, italiani 
e migranti, uniti dal bisogno casa, ac- 
comunati dalla precarietà che investe 
fasce sempre più larghe di popolazione 
nell'indifferenza delle istituzioni. Bisogni 
non ascoltati che determinano la neces- 
sita di organizzarsi per riappropriarsi dei 
diritti negati e per costruire percorsi di 
giustizia sociale dal basso a contrasto 
delle speculazioni e strumentalizzazioni 
dei bisogni. 

‘L'ex ufficio di collocamento è uno 
di quei beni di proprietà statale entrati 
nel piano di cartolarizzazione atto a 
dismettere parte del patrimonio immo- 
biliare dello stato per fare cassa. In 
teoria i processi di cartolarizzazione 
sono legati a processi di valorizzazione 
del bene stesso. Ma cosa si intende per 
valorizzazione? Fare cassa o un’espe- 
rienza di riappropriazione dei diritti 
negati e di riuso di spazi abbandonati 
come questa? L'occupazione di questo 
palazzo rappresenta anche una risposta 
al piano casa del governo che prevede 
ulteriori colate di cemento speculando 


“su un bisogno. Creando il meccanismo 


perverso per cui più si produce un bene, 
più il diritto legato a quel bene viene 
compresso. Basti pensare che in Italia 
esistono già circa 20 milioni di stanze 
vuote, solo in Calabria sono 800.000 e 


Cosenza conta palazzi vuoti per circa 


20.000 stanze disponibili. 

Le stanze disponibili in questo palaz- 
zo hanno cominciato a rivivere grazie al 
comitato e alla solidarietà ricevuta dagli 
abitanti del quartiere, dai cittadini soli- 
dali e da quanti si stanno rivolgendo allo 
sportello per il diritto all’abitare aperto 
tutti i pomeriggi e che sta facendo cre- 
scere esponenzialmente il comitato, 


restituendoci la dimensione effettiva. 


del bisogno casa a dispetto di quanti lo 
ignorano e strumentalizzano. 

A una settimana dall'occupazione 
arriva la denuncia da parte della BPN 
Paribas. Il comitato non cede ed è ben 
determinato a portare avanti la lotta e 
l'occupazione chiedendo inoltre che il 
prefetto avvii una trattativa con il mini- 
stero e il comune per la requisizione 
del palazzo e la destinazione dello 
stesso ad uso abitativo. Questo appel- 


lo è rivolto a tutte quelle soggettività. 


sensibili alle istanze che questa lotta 


“esprime e che vogliono contribuire a 


p 


farla crescere. 


Da una corrispondenza 


Borgo Val 

di Taro 

A forza 
di essere vento 


Sabato 15 maggio l'ateneo libertario 
di Borgo Val di Taro, come annunciato, 
ha organizzato la presentazione del 
documentario sullo sterminio nazista 
degli zingari. 

Nonostante una leggera pioggerella 
fastidiosa l'affluenza è stata discreta. 
Dopo una piccola introduzione di un 
compagno dell'Ateneo Libertario la se- 
rata è iniziata con una prima relazione 
di Filippo Adorni (camitato antirazzista 
di Parma) che ha analizzato in modo 
approfondito le tematiche sui flussi 
migratori legate al sistema giuridico ed 
economico italiano. 

Nonostante l'argomento fosse par- 
ticolarmente ostico Filippo Adorni ha 
contribuito in modo semplice e lineare 
alla comprensione delle tematiche. La 
relazione di Adorni ha così evidenziato 
come le attuali leggi di stampo razzista 
contribuiscono in modo drammatico a 
un terribile passato che sta tornando: 
centri di identificazione drammatica- 
mente simili ai lager, privazioni di ogni 
genere che contribuiscono all’annien- 


tamento del più elementare spirito di 


convivenza e accoglienza. 

La relazione si conclude con un 
lungo appiauso. 

Viene successivamente proiettato 
un brevissimo ma incisivo monologo di 
Moni Ovadia racchiuso nel cofanetto 
“a forza di essere vento” che introduce 


così, la relazione del secondo ospite 


della serata, Paolo Finzi; redattore della 
rivista A di Milano, profondo conoscitore 
del mondo “zingaro” che analizza e 
affronta l'argomento in una modalità 
a largo respiro, raccontando concre- 
tamente la storia di questi popoli dalle 
origini fino ai giorni nostri. | 

| popoli zingari nei secoli hanno 
acquisito e coltivato maestranze varie 
e indispensabili per la loro sussistenza 
quali la lavorazione del ferro e del rame, 
il rapporto profondo di conoscenza con | 
cavalli e naturalmente principi circensi. 
Hanno così contribuito a migliorare e a 
stimolare le società che incontravano; 
mai sottomessi sempre liberi com'era il 
loro spirito e forse proprio per questo, 
accusati, nel corso della storia, di infa- 
mie di ogni tipo, dai rapimenti ai bambini 
fino ai delitti più biechi, cercando così 
in tutti i modi di piegarli, sottometterli e 
annientarli fino ad arrivare al proposito 
più tragico, “dezingarizzarli”, ovvero 
sequestrare i loro bambini portan- 
doli all'interno di nuove famiglie più 
consone alla loro “educazione”. Con 
questo genocidio la storia ha cercato 
di farli scomparire ma come gli indiani 
d'America, cui riservarono la stessa 
sorte, non riuscirono nel loro proposito. 
Il popolo zingaro fiero e a testa alta è 
sopravvissuto fino ai giorni nostri nono- 
stante:sia obbligato a vivere nascosto 
dalla società che li relega in angoli di 
sofferenza e di povertà, costringendoli 
al margini delle città; senza acqua, luce, 
nel più totale degrado. 

L'Italia come al solito è tra le prime 
nella ghettizzazione degli ultimi. 

Il popolo zingaro inoltre nella storia 
delle civilta è stato l'unico realmente 
pacifico che non ha contribuito a nes- 
suna guerra né di stampo militare né 
politico né religioso. 

Dopo questa profonda analisi sto- 
rico-politica Paolo Finzi ha introdotto 
con spirito sensibile la seconda traccia 
del Dvd, concernente la testimonianza 
del sinto tedesco Hugo Hollenreimer 
torturato da bambino nel campo di 
sterminio di Birkenau dal boia travestito 
da scienziato Josef Mengele. 

Una testimonianza talmente cruda 
che ha fatto calare nella sala Imbriani 
un silenzio agghiacciante. 

Per chi non lo sapesse Josef Menge- 
le, dopo aver torturato e ucciso migliaia 
di bambini per ben due anni è riuscito, a 
guerra finita, a fuggire dalla tristemente 
famosa “via romana”. Una sorta di cor- 
ridoio che partiva con l’aiuto di “santa 
romana chiesa” dall'Italia e arrivava al 


= Sudamerica. 


Dopo un “breve soggiorno” in un con- 
vento nelle vicinanze di Roma, durato, 
pare 5 anni il famigerato Mengele fu 
aiutato dalle più alte gerarchie eccle- 
siastiche a imbarcarsi e quindi fuggire 
prima in Argentina e successivamente 
nel Paraguay dove alla fine degli anni 
settanta concluse la sua infame vita, 
libero e intoccabile, protetto dagli ap- 
parati dello stato paraguaiano. 

Al termine del concreto contributo 
di Paolo Finzi si è passati al vero e 
proprio dibattito, animato e sentito. Le 
varie perplessità, i timori, le incertezze 
e le delucidazioni hanno trovato così 
risposta da parte dei due relatori. 

La giornata si è conclusa con spirito 
ottimistico, consapevoli, come anarchici 
che un altro mondo è possibile. 

Forte di questo presupposto Paolo . 
Finzi in mattinata ha introdotto l'ar- 
gomento “zingaro” anche davanti a 
una folta platea di studenti del liceo 
scientifico Zappa-Fermi di Borgotaro 
che hanno assistito con interesse e 
attenzione. Ringraziamo per questo 
la professoressa Anelli che ha avuto 
la sensibilità di invitarci. Raccontare 
queste tematiche è fondamentale, a 
maggior ragione nei confronti dei giova- 
ni che hannò ancora uno spirito aperto 
e libero su tutto. Un sabato Importante 
che l'Ateneo Libertario di Borgotaro 
ricorderà sempre con piacere. L'ugua- 
glianza, la solidarietà, l autogestione, 
l'amore fra i popoli sono cardini per 
una società più giusta e, come libertari 
continueremo a ricordarlo. 

Viva la Libertà Viva l'Anarchia. 


Ateneo Libertario 
di Borgo Val di Taro (Parma) 
info cell. 338 4077802 


Servizi segreti 


Quando politica e guerra 
diventano sinonimi 


| servizi segreti sono un fenomeno 
spesso tirato in ballo nell'analisi po- 
litica, ma in realtà ben poco studiato 
da storici e politologi. In Italia questa 
sottovalutazione è particolarmente 
accentuata. Se è vero infatti che esi- 
stono ricerche, anche approfondite, 


sulla polizia politica in età fascista 


(cfr. ad esempio Mimmo Franzinelli, / 
tentacoli dell’OVRA, Bollati Boringhieri, 
Torino, 1997, e Mauro Canali, Le spie 
del regime, ll: Mulino, Bologna, 2004), 
scarseggiano invece lavori sui. servizi 
nella storia repubblicana. Due testi 
pubblicati molto recentemente cercano 
di rimediare a questo vuoto: Aldo Gian- 
nuli, Come funzionano i servizi segreti. 
Dalla tradizione dello spionaggio alle 
guerre non convenzionali del prossimo 
futuro, Ponte alla Grazie, Milano, 2009, 
e Giuseppe De Lutiis, / Servizi segreti 
in Italia. Dal fascismo all'intelligence 
del XXI secolo, Sperling & Kupfler, 
Milano, 2010. 

Alla base di entrambe le ricerche 
«sta la constatazione del peso cre- 
scente dei servizi segreti nelle società 
contemporanee. Secondo Giannuli | 
servizi sono oggi tutt'uno col processo 
decisionale politico, e la loro pervasi- 
vità copre l'intera vita sociale, La sua 


analisi muove dai primi del Novecento:. 


l'uso sistematico dell’intelligence risale, 
infatti, alla prima guerra mondiale. Da 
quel momento i servizi cominciarono ad 
agire non solo nel campo della raccolta 
informativa e della conseguente vigilan- 
za e repressione degli oppositori politici, 


ma anche in quello della propaganda. 


Una caratteristica, questa, che si andò 
accentuando fino all'affermazione, nel 
secondo dopoguerra, del cosiddetto 


‘modello CIA”, un servizio prevalente- 


mente civile, a forte vocazione politica, 
alle dipendenze del capo del governo e 
legato al mondo imprenditoriale, in cui 
la manipolazione informativa e le azioni 
di destabilizzazione erano tutt'uno con 
il tradizionale compito di raccolta infor- 
mativa, vigilanza e repressione. 


Per quanto riguarda la “raccolta in- 


formativa”, al contrario di quanto si po- 
trebbe pensare, ancora oggi la parte più 
cospicua delle informazioni viene dalle 
fonti umane e non da fonti tecniche, 
nonostante l'alto livello tecnologico sim- 
boleggiato dal sistema di sorveglianza 
globale Echelon. La costante è sempre 
il monitoraggio costante degli ambienti 
ritenuti ‘interessanti’. 

Il termine ‘manipolazione informa- 


tiva’ sta invece a indicare il fatto che i 


servizi sono in primo luogo — e ancor più 
SI ‘società della comunicazio- 
- diffusori di notizie, maestri nella 
disinfezione di massa dell opinione 
pubblica.: < 
Inoltre è noto come essi siano i 
protagonisti di azioni militari vere e 


proprie. La storia e la cronaca ne of- - 


frono le prove: il Novecento è il secolo 
dei colpi di Stato e nell'ultimo mezzo 
secolo non c'è stato Paese che non 
abbia sostenuto, in qualche modo, un 
movimento di guerriglia. 

Oggi, in tempi di guerra globale, 
asimmetrica o “coperta”, in uno stato di 
conflittualità permanente che ha svilito 
il concetto stesso di “diritto interna- 
zionale”, i servizi non solo hanno una 
centralità maggiore rispetto al passato, 
ma sono il punto in cui politica e guerra 
diventano sinonimi. 

Quel che salta agli occhi, e che do- 
vrebbe far riflettere tanti “democratici”, 
è il fatto che i servizi segreti sono isti- 
tuiti programmaticamente per compiere 
azioni illegali. La loro stessa esistenza 
contraddice il principio dell'uguaglianza 


dei cittadini di fronte alla legge e l'ob-' 


bligo dei governanti di sottostare ad 


essa. | servizi sono così una sorta di 
associazione a delinquere autorizzata, 
i cui costi tra l’altro ricadono sulla col- 
lettività: i cittadini pagano per essere 
controllati, disinformati, o essere vittime 
di operazioni militari. 

La lettura del lavoro molto analitico di 
De Lutiis serve a completare alcuni delle 
tesi di Giannuli. L'autore scandaglia la 
storia repubblicana italiana attraverso 


alcune tappe significative nelle vicen- 


de dei servizi. Come è noto, e come 
dimostrano documenti oggi consultabili 
negli Stati Uniti, il governo statunitense 
predispose piani di intervento militare in 
caso di Invasione sovietica o di vittoria 
elettorale del PCI sin dall'inizio della 
guerra fredda. Una “opzione”, questa, 
che influenza tutta la politica dei decenni 
successivi: in questo contesto va inqua- 
drata la schedatura di massa iniziata dal 
SIFAR alla fine degli anni Cinquanta, 
così come quei golpe minacciati prima 
e tentati poi che si svilupparono nella 
strategia della tensione. Così il piano 
“Solo” del luglio 1964, la strage di 
Piazza Fontana del dicembre 1969, il 
tentato golpe Borghese di un anno più 
tardi, sono tutti elementi all'interno di 
un quadro coerente. Allo stesso modo 
i tentativi “eversivi” da parte dei gruppi 
di estrema destra degli anni successivi, 
apparentemente distinti, vanno invece 
inquadrati in maniera unitaria: è sempre 
la carta del golpe che viene minacciata. 
Almeno fino alla strage della stazione 
di Bologna del 1980, il disegno politico 
complessivo, chiaro allora, risulta oggi 
inequivocabile. 

Proprio nel caso della strage del 2 
agosto 1980 oggi si può toccare con 
mano la continuità ideale fra i “depistag- 


Giusep 


Anche noi abbiamo portato un saluto 
alla salma di Giuseppe Gozzini che fu 
il primo cattolico a rifiutare il servizio 
militare obbligatorio negli anni Sessanta 
quando sottrarsi alle armi e alle logiche 
di guerra significava finire in carcere, 
subire processi e sottoporsi al pubblico 
lubridio dei benpensanti. Ne nacque un 
caso: avendolo difeso, furono processa- 


ti per apologia di reato anche don Milani 


e padre Balducci. Gozzini, 73 anni, se 
ne è andato il 13 maggio, dopo anni di 
sofferenze nella sua vecchia casa di 
via Palermo, a Milano. La sua ultima 
uscita pubblica era stata in appoggio al 
movimento contro la base americana al 
Dal Molin di Vicenza. Poi l'ospedale e la 
fine: «Se ne è andato sereno», hanno 
detto la moglie e le due figlie con un 
sorriso, davanti alla modesta bara di 
legno chiaro coperta solo dalla bandiera 


La Federazione Anarchica di Reg- 
gio Emilia è desolata per la perdita 
di Edoardo Sanguineti che è stato 
un grande scrittore, un grande poeta 
ed un grande amico. Abbiamo avuto 
modo di ‘conoscerlo e di incontrarlo a 
Massenzatico nel 2006 in occasione 


«del convegno “le Cucine Letterarie, 


tavola proletaria e narrativa sociale”. 

Abbiamo trascorso con lui tre giorni 
indimenticabili, parlando di letteratura, 
cibo, anarchia e socialismo, impegno 


| politico e tensioni utopiche. Ci fecero 


gi” dei servizi segreti e quelli di “opinio- 
nisti” come l'ex presidente Cossiga. Da 
una parte, infatti, SISMI e P2, già pochi 
mesi dopo l'agosto 1980, per sviare le 
indagini fecero collocare in un treno da 
un sottufficiale dei carabinieri una vali- 
gia piena di esplosivo dello stesso tipo 
di quello usato per la strage (operazione 
‘terrore sui treni”), dall'altra ogni anno 
sui giornali viene riproposta una incoe- 
rente, infondata “pista palestinese” nel 
quadro di una disinformazione pervasiva 
sulla “strategia delle stragi”, sulle sue 
finalità di disciplinamento sociale e sui 
suoli esecutori e mandanti. 

Tali depistaggi sono stati confermati 
anche in sede giudiziaria: nella sen- 
tenza istruttoria dei giudici Zincano a 
Castaldo presso il tribunale di Bologna 
del 14 giugno 1986 si legge: “L'opera di 
inquinamento delle indagini appare così 
imponente e sistematica da non con- 
sentire alcun dubbio sulle sue finalità: 
impedire con ogni mezzo l'accertamento 
della verità! Se ciò è vero, e non sembra 
si possa minimamente discuterne, di- 
viene legittima sul piano rigorosamente 
logico una seconda proposizione: sol- 
tanto l’esistenza di un legame di qualche 
natura tra gli autori della strage e gli 
autori dei tentativi di depistaggio può 
spiegare un simile comportamento; o 
perche la strage fu eseguita dai primi su 
mandato degli altri, o perché la strage, 
benché autonomamente organizzata 
ed eseguita, rientrava in un comune 
progetto politico, la cui gestione richie- 
deva necessariamente che non fossero 
scoperti gli autori” (p. 281, | corsivi sono 
dei magistrati). 

Proprio la ricostruzione storica dello 
stragismo neofascista e delle sue coper- 


culture 


ture istituzionali mostra l’inconsistenza 


| del concetto stesso di servizi “devianti” 


o “deviati” o delle cosiddette “mele mar- 
ce”. A smentire queste tesi basterebbe 
una breve storia dei depistaggi, senza 


dimenticare che tutte le presunte devia- 


zioni avvenute nei servizi segreti italiani 
tra il 1959 e il 1981 ebbero sempre 
come protagonisti principali i direttori 
del servizio. 

Così le innumerevoli strutture na- 
scoste e i protocolli segreti all'interno 
dei servizi o con strettissimi rapporti 
con essi (Rosa dei venti, Stay Behind, 
Gladio, P2) non sono servizi deviati, ma 
meccanismi interni a un sistema ben 
consapevole. 

In tale quadro, sostanzialmente 
coerente al di là delle lotte di potere e 
di fazione, vanno inquadrati i rapporti di 


"collaborazione con l'estrema destra, gli 


industriali (FIAT su tutti), la stampa. 
Tutte dinamiche che continuano, e 

anzi si intensificano, ancora oggi, come 

dimostrano le recenti “rivelazioni” sulle 


bombe del 1993, la vicenda Nigergate e — 
quella di Abu Omar o il fatto che il candi- 


dato successore dell'ormai indifendibile 
Bertolaso sia Franco Gabrielli, ex capo 
del SISDE. Gli esempi sono davvero in- 
numerevoli, e basta del resto leggere un 
qualsiasi quotidiano per rendersi conto 
del grado di commistione tra servizi e 
governo, tra mondo militare e politico. 
Le recenti “riforme” dei servizi sono 
in realta piccoli camuffamenti e cam- 
bilamenti di nome di meccanismi di un 
sistema di comando feroce in cui anche 


la più pallida coloritura democratica. 


sembra volgere al nero. 


RedB 


Ricordando... 


della pace ai funerali nella chiesa di San 
Simpliciano. 
Di famiglia operaia Gozzini era uno 


che si poneva domande, studiava con. 


passione e amava ascoltare. Era uno 
spirito critico, una figura del dissenso. 
Laureatosi in giurisprudenza, ha lavora- 
to come pubblicista, ha scritto per riviste 
(i «Quaderni rossi») di forte impegno 
politico e sociale. 

Durante il 68 si è attivato nella 
controinformazione (ha scritto un libro 
«Il ‘68», ed. Asterios, pieno di dati e 
osservazioni). Nel 1991, dopo la prima 
guerra del Golfo, ha contribuito a fon- 


.dare la rivista «Guerre e pace». 


Da vent'anni aveva bandito la tv 
dalla sua vita. Veniva definito cattolico- 
marxista ed era amico degli anarchici: 
Non era stato solo il primo obiettore 
cattolico, era stato anche tra i primi 


piacere all'epoca le sue dichiarazioni di 
simpatia per l'anarchismo, vista la sua 
lunga militanza nelle file della sinistra 
comunista. Ci impressionò il suo lungo 
discorso dedicato alla letteratura politica 
durante il quale propose di “ripristinare” 
l'odio di classe per assumere un senso 
di classe in una societa sempre più 
classista, sempre più discriminatoria, 
sempre più razzista. Ci piacque questo 
suo modo di essere in controtendenza 
davanti alla deriva intellettuale che 
allora come oggi attraversa l'Italia. Ci 


e Gozzini 


che, contro le versioni della questura 
e dei media, aveva pubblicamente 
difeso l’immagine dell’anarchico Pino 
Pinelli, “suicidato” da una finestra della 
Questura di via Fatebenefratelli, dopo 
la strage del dicembre 1969 in piazza 
Fontana. Una sua lettera venne pub- 
blicata dall'Espresso e dall’Astrolabio, 
nel febbraio del 1970, piena di affetto e 
di considerazione nei confronti di Pino, 
suo amico. “E orribile pensare che si sia 
sospettato di lui. Che si fosse ucciso 
non ci ho mai creduto. 

Alla notizia ho pensato che ‘fosse 
stato morto’, ecco quello che ho pen- 
sato”. 


Ed è anche per questo che ci pia- 


ce ricordarlo sulle pagine di questo 
giornale. 


Mariella & Massimo 


piacque il suo atteggiamento, semplice 
e carico di umanità, sempre pronto a far 
un brindisi all avvenire come dimostra- 


no le belle foto dell'epoca apparse sui 


giornali reggiani. | nostri rapporti sono 


continuati fino agli ultimi mesi, confer- 


mando sempre l'impressione di aver a 


‘che fare con un grande amico. 


FAI-Federazione 
Anarchica 
Reggiana 


50 maggio 2010 


EKAA R S VEPER ATA I EA 


dei pescatori del Canale di Sicilia. 
Le storie degli italianitravirgolet- 
te che l’Italia manda via e quelle 
delle tante Italie nate senza fare 
rumore AilatiditaliA, nelle campagne 
marocchine, sul delta del Nilo e nei 
villaggi del Burkina Faso”. 
Pubblicato da Infinito edizioni, con il 
patrocinio di Amnesty International, 
Asgi e Cric 

Da aprile 2010 in tutte le librerie, 
al prezzo di 15 euro, per 224 pagine 
La scheda del libro, le recensio- 

ni e le date delle presentazioni 

su: http://fortresseurope.blogspot. 
com/2010/03/11-mare-di-mezzo.html 
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TORTONA: P.Mandirola, 55,00; 
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Dubai: 

arrestati perché 

Treclamavano gli 
stipendi arretrati 


- Un centinaio di operai edili Vietnamiti 
che protestavano contro il ritardo nel 
pagamento dei loro stipendi sono stati 
arrestati dalla polizia di Dubai dopo 
una animata manifestazione davanti al 
Ministero del lavoro. 

| lavoratori facevano parte di un 


gruppo di 200 operai di varie naziona- < 


lita, tutti alle dipendenze della coreana 
Sungwon, radunatisi dinanzi al palazzo 
del Ministero del lavoro per chiedere 
l'intervento del Governo nei confronti 
della Sungwon la quale, a causa della 
crisi dell'edilizia, da quattro mesi non 
paga gli stipendi, tanto che gli arretrati 
sono arrivati a cifre comprese tra i 4.000 
ed i 5.000 dirhams (circa 1.400 dollari 
Usa) a testa. 

. All'arrivo della polizia, mentre una 
parte dei lavoratori si allontanava per 
evitare guai peggiori, 98 Vietnamiti 


rifiutano di andarsene, affermando che. 


avrebbero cessato la protesta solo dopo 
avere ricevuto il pagamento delle som- 
me arretrate. Per tutta risposta sono 
stati arrestati e poi condotti in carcere 
nonostante la protesta del consolato 
del Vietnam. 

‘La Sungwon non è la sola compagnia 
in difficoltà finanziarie che da mesi non 
| paga gli stipendi. Ad esempio la stessa 
sorte è toccata ai 1.400 lavoratori india- 
ni e di altre nazionalità impiegati dalla 
Atlantic Emirates Group, i quali hanno 


dovuto lasciare il paese senza avere 


riscosso neppure un centesimo dei sei 
mesi di stipendio arretrati. 

Si allunga così la fila di chi, a causa 
dello scadere del permesso di soggior- 
no, è costretto ad imbarcarsi verso il 
paese di origine senza avere ottenuto 
‘ quanto gli spettava e, spesso, senza 
nemmeno avere denaro sufficiente 


A cura di RedB 


Dublino: spezzone 
anticapitalista alla 
‘ manifestazione. 
al parlamento 


Martedì 18 maggio la polizia ha 
tentato di fermare lo spezzone antica- 
pitalista che si univa al corteo principale 
per la manifestazione del “diritto al 
lavoro” davanti al parlamento, cercando 
di disperdere la folla, manganellando e 
facendo diversi feriti, ma non riuscendo 
a negare il diritto di manifestare. Sabato 
22 ha caricato anche la manifestazione 
di éirigi (Partito repubblicano socialista) 
davanti alla Anglo Irish Bank. E non è la 
prima volta che lo Stato reagisce così 
contro chi resiste: si pensi a Rossport, 
al Primo Maggio del 2004 e al Reclaim 
the Streets del 2002. Per questo il 
Workers Solidarity Movement, insieme 
ad éirígí, ha indetto un'analoga mani- 
festazione martedì 25 maggio. Nel loro 
comunicato scrivevano: “E importante 
dimostrare che non ci possono ridurre 
‘al silenzio a suon di manganellate: più 
siamo davanti al parlamento, più chia- 
‘ro sarà il messaggio! Siamo a fianco 
dei lavoratori greci, che continuano la 
resistenza contro i tagli, e rifiutiamo la 


ATARI BD 


per raggiungere la propria località di 
origine. 


Caluso (To): 
lotta degli operai 
della Sferal Wwt 


Sferal Wwt è un'azienda che opera 
sul mercato delle stampanti profes- 
sionali. Intorno alla meta dello scorso 
anno, in una fase in cui sembrava im- 
minente il rischio chiusura, fu trovato 
un accordo, garante il Ministero dello 
sviluppo economico, che prevedeva un 
contributo di tre milioni di euro della re- 
gione Piemonte: l’obiettivo era garantire 
l'occupazione e sostenere investimenti 
finalizzati a mantenere la sede a Calu- 
so, piccolo centro a nord di Torino. 

A quasi dodici mesi di distanza | 
dirigenti della Sferal Wwt sembrano 
procedere incuranti degli impegni presi. 
Così, come se nulla fosse, stanno or- 
ganizzando il trasferimento delle attività 
da Caluso a Leinì e, tra la preoccupazio- 
ne degli operai, paventano ulteriori 150 
esuberi. Ma non è tutto: di fronte alla 
preoccupazione, alla paura di perdere 
il lavoro, e forse anche al rischio di 
una possibile reazione dei lavoratori, | 
padroni stanno anche creando divisioni 
tra gli operai. 

Alcuni di essi, ad esempio, rimango» 
no permanentemente in cassa integra- 
zione senza rotazione, anche in questo 


caso in palese violazione degli accordi 


sottoscritti (che prevedevano invece un 
periodo massimo di sospensione di set- 
te mesi). Infine i trattamenti economici 
di CIGS sono costantemente erogati per 
i soli cassintegrati, con costanti ritardi 
da parte di Sferal Wwt. 

L'FLMU Cub sta provando a reagire: 
i lavoratori hanno denunciato con forza 
le inadempienze ed hanno già incon- 
trato il sindaco di Caluso per provare 
a contrastare, anche con azioni legali, 
la chiusura dello stabilimento. Chiesto 
un incontro anche con la Regione 
Piemonte. 

Infine, per contrastare la discrimina- 
zione sulla CIGS, nel corso del mese 


y! PTE MAREEN ITNA rr corre UTI dire: SRI OMR Il ETTI IMA da, 
i FOSSO TAR E NA VV ORTA IRA BA ONION AO ILS IRAN II INTANTO STAN 


‘tentata criminalizzazione della loro e 


della nostra resistenza, specialmente 
da parte dei media irlandesi. Contro 
coloro che dicone che non esiste al- 
ternativa, noi diciamo: loro non hanno 
condiviso la ricchezza, perché dovrem- 
mo condividere il dolore? Che i ricchi 
paghino la loro crisi!” 

Fonti: 

www.anarkismo.net 

http://www.wsm. ie 

www.eirigi.org 


San Juan Copala, 
Oaxaca: due com- 
pagni assassinati 


Venerdì 21 Aprile, a Yosoyuxi, in 


Oaxaca, sono stati assassinati Timoteo 


Alejandro Ramirez, principale attivista 
del Municipio Autonomo di San Juan 
Copala e sua moglie Cleriberta Ca- 
stro. Secondo le dichiarazioni di alcuni 
testimoni, un camion di tre tonnellate 
senza. nessun logo d’identificazione, 
che apparentemente distribuiva merci, 
si è fermato fuori dal negozietto che 
Ramirez e Castro tenevano in casa. 
Poi un commando armato è sceso 
dal camion e ha assassinato i due. 
Ramirez era il principale riferimento 
morale della comunità triqui, un lotta- 
tore Instancabile ci ii NENTI, 
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di giugno verranno discusse davanti 
al Giudice del lavoro di Ivrea le prime 
cause degli iscritti Flmu. 


I burocrati 
conquistano 
privilegi... è» 
i lavoratori 
perdono diritti 


La sfiducia dei lavoratori verso | sin- 
dacati confederali non è un caso da psi- 
chiatria o di clamoroso autolesionismo: 
è il frutto di anni di ipocrisia parolaia e 
di disgustose scelte di schieramento 
a fianco dei padroni, ma anche di un 
meccanismo di auto perpetuazione di 
burocrati che fingono di lottare per i di- 
ritti di tutti e che invece tutelano, prima 
di ogni altra cosa, i propri privilegi. 

Nel settore trasporti di Malpensa e 
Linate non a caso viene completamente 
depotenziato, per non dire annullato, 
il potere decisionale dei lavoratori 
all'interno delle aziende. Alla Sea, ad 
esempio, sono dovuti passare più di 
dieci anni prima che fosse la Cub ad 
indire l'elezione delle Rsu. E dire che 
con grande esempio di democrazia al 
confederali sono garantiti, per legge, il 
33% degli eletti... Ma non accade solo 
questo: nel 2003, i lavoratori di Sea, 
una volta tanto chiamati ad esprimere 
la propria opinione, bocciarono netta- 
mente l'accordo fatto dai confederali. Si 
cambia l'accordo e si decide di ascolta- 
re di più i lavoratori? Naturalmente no, 
l'accordo va avanti comunque ‘e caso- 
mai si mette fine. alla brutta abitudine 
di ascoltare gli operai. Da allora, infatti, 
basta referendum, oggi si continuano a 
firmare accordi e neppure si informano 
i destinatari. 


Infine, solo in Sea, i permessi sin- 


dacali dei confederali raggiungono la 
ragguardevole cifra di 97.000 ore al- 
l’anno. Decine di dipendenti che fanno i 
funzionari, alcuni senza da anni mettere 
piede in azienda, a cui si aggiunge 
l'utilizzo gratuito di locali, telefoni, fax 
eccetera. In pratica azienda mantiene 
la struttura sindacale, che’ si guarderà 


Ko 


dell Autonomia Indigena nella regione 
e dirigente importante del Movimento di 
Unificazione e Lotta Triqui Indipendente 
(MULTI). Un comunicato del Municipio 
Autonomo in seguito agli omicidi ha 
accusato il governatore di Oaxaca 
Ulises Ruiz Ortiz e i paramilitari al suo 
servizio di essere i responsabili diretti 
della morte di Ramirez e Castro. 

Fonte: 

www.autistici. orglnodosolidale 


San Francisco: 
L'antifascismo 
non è reato! 


Dee e Kelsey sono due anarchici 
arrestati il primo maggio dopo aver 
cercato di allontanare degli aderenti 
del gruppuscolo nazista BANA dal 
corteo mayday. ll gruppo, che espone 
un’'ideologia “anarco-nazionale”, cerca 
di reclutare dal movimento anarchico 
nuove reclute alla destra razzista e ha 
come leader nella Bay Area Andrew 
Yeoman. Si erano presentati al corteo 
con striscioni contro l'immigrazione, 
insieme ad altri esponenti di realtà 
xenofobe e razziste. Dee e Kelsey, 
dopo essere stati arrestati, sono stati 
accusati di quattro imputazioni tra cui 


‘assalto e rapina” con una cauzione 


INTERNA? 


bene, ovviamente, dall’attaccare con 
troppa veemenza padroni così genero- 
si. Generosi con i sindacati e. generosi 


con se stessi: mentre tagliano i salari 


e aumentano il precariato, salgono | 


loro profitti e i loro stipendi. Giuseppe 


Bonomi, nella doppia veste di presiden- 
te e amministratore delegato prende, 


` giustamente, due stipendi: 650.000 


all'anno! 
Sino a quando durera questa vergo- 
gna? La palla passa ai lavoratori. 


A Tavazzano (LO): 
lavoratrici 
licenziate 

e riassunte 

con un raggiro 


Abbiamo già avuto occasione di de- 
nunciare su UN n.16 il caso drammatico 
delle 86 lavoratrici di una “cooperativa” 
che si occupa di smistamento dei capi 
di abbigliamento a Tavazzano (Lodi). 
Era il 21 aprile scorso. Da quel giorno 
le lavoratrici sono state invitate a conti- 
nuare a lavorare, con la promessa che 
sarebbero state assunte da una fanto- 
matica società di Piacenza. Alla pronta 
denuncia alla direzione provinciale del 
lavoro di Lodi da parte di Damiano Leta, 


per conto della CUB, il funzionario ispet- 


tivo si attiva subito e nella stessa gior- 
nata del 29 aprile informa il sindacato 
di base che “dopo una verifica almeno 
otto lavoratrici sono già state assunte 
da una nuova società”. Ma da una 
indagine svolta dal sindacato di base, 
le affermazioni dell'ispettore risultano 
false. La nuova società, che si chiama 
Grp Logistics Rdl, è stata “costituita il 


3 maggio 2010 e solo il 4 maggio dette 


lavoratrici hanno ricevuto la richiesta di 
assunzione da portare alla provincia”. 
Inoltre è emerso chiaramente che ‘inte- 
stataria della nuova societa è la stessa 
segretaria della cooperativa SA Soluzio- 


ni Aziendali, quella che ha licenziato e. 
messo in mobilità le lavoratrici”. La CUB . 


ha promosso una conferenza stampa 
in cui si denuncia la palese truffa, con 
la compiacenza della stessa Dpl e di 


fissata a 75.000 dollari. Kelsey è stato 
rimesso in libertà, ma Dee è ancora die- 
tro le sbarre. Scrivete a acteal@riseup. 
net per maggiori informazioni su come 
contribuire a raccogliere fondi. 

Fonti: 

http://lombardia. indymedia. org 


Budapest: 
I neonazisti e la 
Grande Ungheria 


Venerdì 14 maggio Gabor Vona, 
leader della formazione di estrema de- 
stra Jobbik, ha fatto il suo debutto nel 
parlamento ungherese, insieme a altri 
47 colleghi di partito. Vestiva l'uniforme 
della Guardia ungherese, un gilet nero 
con lo stemma della “Grande Ungheria”, 
quella di prima del 1920, proibito dalla 
costituzione ungherese. 

Il partito Jobbik basa la sua propa- 
ganda sulla cosiddetta “difesa” delle 
minoranza ungheresi in Croazia, Ser- 
bia, Romania, Ucraina, Slovacchia e 
Austria, preconizza un ritorno al pas- 
sato (pre-1920), ha stretti legami con 
il negazionista David Irving ed espliciti 
richiami al Ill Reich. Portavoce di un cat- 
tolicesimo integralista, Jobbik ha i suoi 
nemici dichiarati nei rom, negli ebrei 
e negli omosessuali. Il successo i 
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sindacalisti confederali. 

“In questi casi il trucco sarebbe quel- 
lo di licenziare, mandando in mobilità 
singola le lavoratrici, cioè a costo zero 


| per l'imprenditore, per poi riassumere, 


non a caso, solo quelle che danno meno 
problemi, garantendo la possibilità di 
forti sgravi fiscali per ogni lavoratore 
assunto, in palese violazione delle 
stesse leggi”, conclude Leta. i 
Daremo ulteriori informazioni sul 
come proseguirà la vertenza in corso. 


Francia: 
vuoi un lavoro”? 
Vai in Tunisia! 


600 ex dipendenti dello stabilimento 
di pneumatici Continental di Clairoix 
(Francia settentrionale), licenziati nel 
2009 dopo la chiusura dello stabilimen- 
to in quanto l'azienda aveva delocaliz- 
zato la produzione nell’Est europeo, 
si sono ora visti offrire dall'ex datore 
di lavoro un posto di lavoro a Biserta - 
(Tunisia) per uno stipendio mensile di 
260 dinari tunisini, pari a circa 137 euro. 
Inutile dire che i lavoratori hanno ac- 
colto la proposta a fischi e pernacchie, 
parlando di una provocazione da parte 
dell'azienda. 

Può sembrare un ‘assurdità, ma 
secondo il Code du Travail, la legge 
francese in materia di lavoro, l'azienda 
che chiude e poi trasferisce altrove lo 
stabilimento è obbligata a proporre 
un'alternativa ai suoi ex dipendenti, 
pena il pagamento di una indennita 
particolarmente salata. 

Va da sé che anche in Francia le 
leggi a difesa dei lavoratori sono fatte 
dal padronato a proprio uso e consumo. 
Dato che l'azienda deve in primo luogo 
proporre un lavoro in Francia ma, in as- 
senza di questo, può poi offrire un lavo- 
ro all’estero, ecco che la Continental tira 
fuori la carta della Tunisia, così come la 
Philips (France) aveva tempo addietro 
proposto ai suoi ex dipendenti un nuovo 
posto di lavoro in Ungheria, purché però 
parlassero un fluente Ungherese, privo 
di inflessioni dialettali! 


recenti elezioni è solo l’indice ufficiale 
del crescente attivismo dell'estrema 
destra nel paese. 
Fonti: 
= Le Monde 
http://\www.jobbik.com/ 
http:/pusztaranger.wordpress.com 


Iran: 5 prigionieri 
politici kurdi 
condannati a morte 


Il 9 maggio cinque prigionieri politici 
kurdi, tra i quali una donna, sono stati 
giustiziati dal regime iraniano. Quattro 
vittime erano membri del PJAK (Partito 
per la libertà del Kurdistan), organizza- 
zione socialista iraniana del movimento 
kurdo di liberazione, il quinto invece 
era membro di una organizzazione di 
opposizione chiamata Tondor. 

Le condanne a morte sono state 
eseguite nel carcere di Evin a Teheran, 
uno dei centri di tortura più famigerati. 
Dal 2007 sale così a sette il numero 
dei membri del PJAK uccisi dal regime, 
altri diciotto sono in attesa nel braccio 
della morte. 

‘ Fonti: 

www.uikionlus.com 

Kurdish Info 

http://newroz2009.blogspot.com 

http://www.kurdish-info.eu/ | 
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